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S AGGI O 

Sopra U malattie cagionate datile volontarie 

T oli azioni. 

\ 

' X * 

INTRODUZIONE. 

Noftri corpi a tutti i momenti traforano . e 
fe a noi non rìufciffe di ripararne le r offre 
perdite , ben pretto cadereflìmo in ura mor- 
tai debolezza . Gli alimenti hanno la cura 
di ripararne le perdite , ma quelli entro (a 
noftra macchina debbono andar fogge tf ; a diverie pre- 
parazioni ; ed ecco la nutrice . Che s* ella o non 
fucceda , ovvero fi faccia male , tutti queftt alimenti 
divengono inutili , rè fanno in modo , che non fi ca- 
da in tutti quei mali 3 che datla drTipazione nafeono . 
Tra tutte le cagioni , che impedir polTono la nutrizio- 
ne , forfè non V* è la piò forte delle ftrabocch-voli e- 
vacuazioni . 

Tale è la fibhrica della noftra macchina , come di 
quella in generale digiuni gli animali , che acciocché 
gli alimenti acquiftino quel certo grado di p^eparazio- 
ne neceffaria per rinforzare i corpi , fa di meflieri , 
che v? rimanga una tal proporzi< ne di umori di già e 
Jaborati, e naturalizzati, fe m* è permetto di fervirmi 
di quello termine . Torto che qoefta condizione man- 
chi , la digefìicne , e la concorsone degli alimenti ri- 
mane imperfetta , e tanto di p»ù imperfetta , quanto 
V umore , che manca è più elaborato , e di maggio- 
re importanza . 
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4 A V V ERTI MENTI 

Una Nutrice robufta , cui fi toglierebbe ia vita , quan- 
do ne,Ho fpazio di .venti .quahr* ore le fi levatfero alcune 
libbre di fangue: può fomminiftrareal.fuo bambolo la ftef- 
fa quantità di latte quattro, o cinquecento giorni io fé- 
guito fenza né pure fenfibilmente rifentiriì, poiché il /at- 
te -é quello fa gli umori, eh' é meno elaborato^ edjè,un 
umore, che quafi quafi fi può dire foreftiero , dove cne il 
liquore feminale, che tanto ha a fare con forze dei cor- 
po , e con la perfezione del digerimento , cui il riparo di 
cfJe.fi deve, che i Medici di tutti ifecoli unAn ima menta 
hanno creduto , che la perdita d* un oncia fola di un tal li- 
quore cagionerebbe debolezza di gran lunga maggiore, che 
fe perduto Y avelie quaranta oncie di fangue . Si può fa- 
cilmente cortofeere la fua importanza, fe fi orTervinogJt 
effetti, che fuccedono , quando untai liquore (la per for- 
marli ; la voce, latìiqnomia, i lineamenti fteffi della fac- 
cia fi cangiano, crefee la barba ; tutto il corpo finalmen- 
te prende un* altra aria; poiché acquiftano imufcoiiuna 
tale grettezza , e fermezza , che cagionano una fendibile 
differenza tra un corpo di un adulto, e qu-llo di unfref- 
chiffimo uomo, che per ancora oltre andato non fia ali a 
pubertà . V impedifeono tutti quefli fviluppamenti , ie 
venga tolto via l' organo feparatore del liquor , che H ca- 
giona ; ed in faui le offervazioni provano , che la caca- 
tura fatta nella virilità , gli rende sbarbati , e lor ritorna 
fanciullefca 4 a voce ( l.) • Può giammai cadere in dub- 
bio, ciò attefo, la forza di fua azione, che ha fu tut- 
to il corpo , e non conofeerfi da ciò pure , quanto di 
male dee procacciare la profumane di un «more si pre- 
ziofo ? L* ufo , per cui è desinato , determina il folo 
modo legittimo di fpargerlo . Le malattie alcune fiate 
fanno, che a (lilla a (lilla lo fi perda . Lo lì può per- 
dere ne' fogni laici vi pure involontariamenre . L' Au« 
tore delia Genefi ci ha lanciata Ja Storia del delitto di 
Ow; fenza dubbio per trafmetterci quella del fuo ga- 
llico ; e noi fappjamo da Galeno , xhe Diogene krcia- 
vafi commettendone il medefimo delitto ( A ). 

Se 

* -i ' - — j i?« t-gr — i- . 1 B --r - " - 

( j ) Boerbaave praleBiones ad hftit. §. 658. p. 444. 
ed 1. Goett. 

( À ) Benché quefte fieno opeie, che guardafi ogn\u o 

. di 
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DÉL SIC T : I S S O t. < 
Se h dannofe confeguenze della ftr a bocche voi e per- 
dita di quello umore non djpehdefferO folo che dalla 
qnantità , o foffero le flette rapporto alla quantità egua- 
le , non farebbe gran caro relativamente alla tìfica 
che quella evacuazione ù faceffe in una . ovvero rrelL* 
altra maniera , che io vengo a dire . Mra jl modo in 
questo fatto vale tanto come il capitale ; mi fi per- 
metta ancor quella efpretfìone , che il mio Soggetto le 
licenze di tal^ forta autorizza . Una quantità troppo 
corffiderabile di feme nel naturai vafo iparfo mette de* 
mali molto nojoG , ma erti fon ben più grandi , quan- 
do la ftefla quantità redi ditfìpata coi modi alla natu- 
ra contrar; . Gli accidenti , che quelli provano , onde 
con un naturale accoppiamento le proprie forze di- 
ftruggono , fon terribili : quelli poi , che fa volonta- 
ria polluzione feco mena , fono d* affai più fpavente- 
voli. Quelli ultimi fono veramente l'Oggetto di quella 
opera, ma I* intima unione, ch'elfi hanno con i primi 
impedifee di fepararne le deferiziom . Hcco I* immagine 
comune che formerà il primo articolo ; ei verri fegtii- 
to dalia fpiegazione delle caufe , fecondo articolo , in 
cui efporrò quelle , che più dannofe rendono le confe- 
guenae delie volontarié polluzioni : i modi della gua- 
rigione , alcune riflèflìoni fu qualche malattia analoga v 
termineranno l' opera, ; io aggiugnerò in ogni parte le 
oflervazioni de 4 migliori Medici , e quelle ancora , che 
furon latte da me ftem>. 

AR- 

di non farle alla palefe , anzi baffi un rolfor particola- 
re 5 pure non duro fatica a crederlo , avendogli molto 
piaciuto giacere , quando gli veniva fatto , con una 
pubblica meretrice . Ed ecco il Talfoni ne' fuoi psnfuri 
diverfi. 3 , Ma che bel vedere Diogene Cinico col man- 
„ tello da Romagnolo fquarciato , e rappezzato , la 
„ barba fquallida e fenza camicia , e lordo , e pidoc- 
„ chiofo far dell* innamorato patteggiando lungo la por- 
», ta della famofa Laide, e dall'altra parte comparire 

„ il fuo rivale Ariflippo > tutto profumato , e attilla. 

„ to, fputando zibetto , e mirarlo di torto , e levargli 

„ il mufo , e la Signora ftarfi alla gelofia , pigliandoli 

„ gufto di vederli patteggiare al fereno . 
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6 AVVERTINE N T I 

ARTICOLO PRIMO. 

I Sintomi. 
SEZIONE PRIMA. 
Defcrizione tolta dalle opere dei Medici. 

I Isocrate tra gli ofTervatori il più antico , ed il pm 
efitto ha di già deferitti i mali, che dall' a bufo de* 
piacéri dell' amore vengono prodotti , futto il nome di 
confezione dorfaìe(i) .„Que;ia malattia, dice egli ; deriva 
„ dalia midolla d Ila fpma dorfal? . Érta affale i jrio- 
vani manti , ovvero i libidini . F(Tì fono fVnza feb- 
„ bre, e comeché mangiano bene , pur elfi fi dimagra- 
„ no f e fi confutila no 9 f.mbra loro , come di fentire 
delle formiche , eh? giù corrano dalla tetta lutvro ìl 
do rfo i Tuttr- le fiate , che al neceflario li portano , 
a , ovvero rilanciano P orine , perdono in còpra "un li- 
quore genitale molto diluto . Incapaci fono alla ge- 
nnaz iMie , e loro famigliari fi fanno nei fogni gli 
5J atti venerei .1 pafìYggi e principalmente per iftra- 
de faticofe fatti , loro mattono attorno anfamenti , 
,, e 'oro cagionano debolezze , p*fj alla tefta , e tìnti- 
na mento alle orecchie ; (ina! mente una feSbre acuta 
I i pi ria pone fin" ai loro giorni „ . Di -quella forta di 
febbre -ne favellerò in altra Parte. 

Alcun -M-dici hanno attribuita a qirfca irte fifa caufa,ed 
hanno chiamata feconda confumazo»* dorfaled* Ippòcrate y 
un* erri a malattia , ch'ei altrove d-fcrive(2) e che ha qual- 
che longlianza conquefla prima. Ma il conferva mento 
delle forse, eh* ei principalmente parti col arreza 9 "mi pare 
una prova convinc me a che quella malattia punto noti 
deriva dalla ftefl.i caufa , da cui nafee la pi ima . Ed 
fembra piuttoflo effers un* aff zions reumatica. 
Quefti piaceri ; dice Celfo nel fuo eccellente libro 
„ fopra Ja confer vazione della falute , offendono ogno- 

„ ra 

( i ) ne morbis L. 11. e XL!X. FojJ. p> 47^. 
( 2 ) Zoeftus p. 27;. 
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DEL S I G. TISSOT, 7 
53 ra le perfone dtboli > ed il frequente lervirfi di ufa 

fpotfì ( i ) ancora i forti „ ( A ).. 

Noni può immaginarfi cofa più fpayentcvole del ri- 
tratto ; che .Anteo lafciò pattare a noi dei mali pro- 
dotti da una ricca perdita dello fperma (2). „ Le p^-r- 

fune giovani, dice egli, pigliano e V aria, e K'inter- 

muà dei vecchj , divengono pallidi, effeminaci , arti- 
33 tarali, neshittofi , flofei s ftupidi , cagióne voli , s* in- 

curvano , ed appena loro reggono i piedi , loro an- 
w noja ogni cofa, e divengono incapaci di checcheffìa , 

e a* etti la' maggior parte' cade nella/ para li fia „ (lì); 
ed in un altro luogo pone i piaceri dell* amore nel no- 
vero ' d ci le fet- caule producenti la parali fia .( 4) 

Galena ha veduto dalla fletta origine nafeere delle ma- 
lattie oi cervello , e dei nervi, e torre le forze (4). Ed 
ei (tetto racconta altrove, che un certo ta'e , chg non 
era ancora intieramente guarito d' una grave malattia, 
mori nella fletta notte, in cui usò con (uà Moglie. 

li naturalità Thnìo afferma , che Cornelio Gallo an- 
tico Pretore, e Tuo farie Cav. Romano nell' atto ftef- 
fo venereo finirono Ìa loro vita ( s ) . Lo fromaco fi 
(concerta , dice Uffizio , tutto il corpo &' indebolire , s % 
i;npalliJ:fce , fi dà n: ?ta fmagrimetuo, e nella, feoches* 
za, e gii ccchj s in i Alano ( 6 ). 

Qu;lle leiiimonianze Jegli Antichi i più rifpettabili 
vengono confermate da quelle di non pochi Moderni . San- 

torio, 

< . .. 

■ - 1 — 1 

( Y) O* re Medica L, 1. Cap. IX. 

I A ) Ovidio pure io -ice: V§nùs fnervàt vira. 

2 ) ih; \tgnis , & cauj, dut* Merb. Lib» IL cr.p. ^ 

(8) E Cicerone ha li fletta opinione f JJl dove feri- 
va de feneèlute ; avvegnaché ei afferma che Ì ibi di no) a 
tntemptranjque ado te (centi* tffoetum corpus tradii fine fiu- 
ti . pure mai alla vecchuja vi arrivano > ovvero li 
g( dortJ già miti . i una tal rtà , che veramente abbia le 
dolcezze , ed 1 vanuggi *delia gioventù. 

( | ) £. L Òé pao;- $4. edtt. BMrkxave • 

( 4 ) Comm. tert. >n JLb. Hip. d$ merb. mulg.opcr. 
ùmn. ton. 3. p. - ; ^ 

( } ) Hjior> AJtndi £. 7. c. 5;. p. 124. 
0 ) Tetrnb. }. jerm. |. r. ^4. 



S AVVERTIMENTI 
torio , ch'eliminate ha con la più grande diligenza tette 
le cagioni , che lu il noftro corpo agìfeono , ha otTer- 
varo, che indebolire lo (lomaco, rovina la digeftione, 
ed impedifee V inferri fibife trafudamento , e da qui ne 
vergono sì moiette confequenge , cagiona dei calori di 
fegato, e di reni, difpone «i calcoli, dfminuifee il ca- 
lore naturale ; ed ordinariamente tira feco la perdita , 
ovvero l'indebolimento delia vifta ( 1 }. 

Lommio nei fuoi colti commentari (opra ipaffi di c?eA. 
fo, che io ho citati , fofliene con le proprie Tue oflVrva- 
zioni quelle del fuo Autore. ,,Gli esborfi frequenti del- 
„ Io fnerma rilavano , fiaccano, indebolirono , (nervino , 

e cagionano una farragine de* mali , di apopleffie 3 

di letarghi, diepileffie, d* affop memi , di perdite della 
„ vifta , dei tremori, paralifie, fpafìmi (2), e di tutte 
„ le piò dolorofe fpecre di gotte " (A). 

Non fi ptò leggere fenza inorridirti la deferizione che ci 
ha lafcteta il Tu/pio. Queftocelebre capo dei Cittadini , e 
Medico di Amfìerdam , ($) ,,non foiamente, dice, h mi- 
„ dolla fpinale dà nel tifico , ma tutto il corpo, ed egual- 
„ mente gli (piriti languiremo, emiferamente l'uomofi- 
„ nifee. Samuele Ve fpt zìo fu anelito da una fluffrone di 
yy un umore fortemente acre, che attaccò di primo lancio 
„ la parte di dittrodtlia tefta , e la nucca; elfo è di poi 
„ paflato aNa (pina dorfale, ai lombi, ai fian< hi , ed al 

Cri po della co feia , e re* coli, rare a quefl* infelice dei do- 
„ lori talmente vivi, eh* fi interamente s'è dirTormato, e fu 

prefo da una piccola %bbriciatola che Io confumava 
„ ma non sì pretto, com'ei defiderava ; ed il fuo flato era 

„ tale, 

( 1 ) Mei, Stat. JeB. 6. apb. 15. 19. 21. 2j. & 24. 

( 2 ) Commgnt. de fa/ut. tuenda p. m. $6. 

(A) Non è mica delitto alcuno allegare V autorità di 
nn Sanro Padre in un affare d» Medicina , / qua odo ei 
abbia luogo. Ccn diff «enti parole le (teffe tteffmìme , 
fi piò dire , cofe afferma pure 5. Ghi Grifo/forno in u- 
lia fus Omelia . Qued wmo ladnur nifi a fe , qttin in li- 
bidine v'ttam ducunt , rgfoluta qu'tdem corpora , r> omnì 
cera mollrora ciretsmferunt , atque armine quodam infit. 
mitatum rgferta , qutèus ad cumulum malorum podagra 
ttemor , & immatura feneBut juccedunt . 

( i ) Obferv. Med. L. c. 24. 



X 

Digitized by Google 



DEL SIC T I SS O T. 9 
ì> tale, che più d'una fiata chiamava Ja morte di pri- 

ma, ch'ella Io toglieffe dai fuoi mali „ (A) . Noti 
v'è cofa , dice urr Mdico di Lovanio , che n'indebolì» 
Ica , e n' abbrevi tanta la vita ( 1 )» 

11 Sig. Blancardo ha ^vedute delle gonorree fcmplici, 
delle contenzioni, delle idropi, che avevano origine da 
una tal caufa ( 2 ) ; ed il Sig. Muys conobbe un uomo 
di frefea età improv vifamente attaccato da una can- 
crena in un piede , eh' ei ha attribuita a tra feor fi ve- 
nerei (3 ). 

Le memorie dei CViofi della Natura parlano d* una 
perdita di vifta ; l'oUrrvazione merita d* tflere qui in- 
teramente riferita . Non fi fa , dice V Autore , quale 
abbiano fimpatia i tetticeli con il rimanente del corpo,- 
ma (opra lutto l'occhio - Salmuih ha veduto un dotto 
Ipocondriaco divenir pazzo , ed un* altra per fona , cui 
sì maravigliofamente s'afeiugò il cervello, ch'ei fenti- 
vafelo traballare nel cranio: perchè e l'uno , e l'altro 
s' avevano abbandonati al medefimo genere di eccefli . 

10 fleflo conofciiHo ho un'uomo di cinquanta nov'anni, 

11 quale tre fettimaneappreflo , eh* eralì ammogliato coti 
una giovane , di un lancio divenne cieco s mori alla 
fine di quattro meli (4). 

„ Lo fpandere (5) troppo/ generofamente gli fpiritl 
„ animali indebolire lo ttomaco , toglie l'appetito , e 
„ perdendoti* la nutrizione fi fiaccano i movimenti dal 
„ cuore y e tutte le parti languifcono, e fi eade, in oU 

( A ) E quante fiate non avrà egli incolpato il Tuo 
dettino, ma 

Che colpa ban gli aflri , // del , s'egli ha peccato 
in terra ? uomo > e [e al fuo mal conferite/ 
Se fa col proprio arbitrio opre jÌ felle , 
Ceffi ? Iniquo d* incoipnr le /ielle . 

(/) €fpapt Fund. Med. Kart. 2. art. 6. 

(2) Irrflifut. Med. Vart. 2. cap. 28. 

( ? ) Vax. Cbirur. De cut. i. obf. 4. 

(4) Decur. 11. ann. 5. appenda obfer. 88. p. ió. 

(5) Scbetammer, jlrs meden. univ. /. 2. cap. 



io AVVERTIMENTI 
'„ tre nelP epileflìa c * . Egli è vero, che noi Tappia- 
mo, fe gli fpiriti animali , ed il liquore genitale fieno 
la freflTa cofa ; ma le oflervazioni e* infegnano , come 
vedemmo, che* quefli duefluidihanno irà di loro una gran- 
didima analogia , e che il perdimento si dell' uno che 
dell* altro cagiona le ftefle malattie . 11 Sig. H<$>nanno< 
ha veduti Tega ire allo feialaquamento dello fpcrma i 
più triti i avvenimenti. „ Dopo Je lunghe polluzioni not- 
„ tome , die* egli , non fclo fi perdono le forze, i cor- 
„ pi dimagrano, s* impallidircela faccia \ ma' ancora più 
„ la memoria ftetfa s % ind boljfce; ed un fenfo continuo 
di ghiaccio tutti i membri ricerca, s'annebbia la vi- 
», fta, la voce diviene rauca ( i ): fi difhugge a poco 
„ a poco tutto il corpo , ed il fonno da inquieti fogni 
„ turbato non lo riftora , fi provano dolori fimih a 
a , quelli , che fi fvegliano nelle unioni di fangue fat- 
„ te da* colpi " (2). In un confulto per un giovane, 
eh* oltre altri mali s' aveva comp rata con le volonta- 
rie polluzioni una debolezza totale d' occhj ; ei dice ; 
„ eh' ei ha veduti diverti efempj di perfone eh' erano fu 
„ii fiore dell* età , cioè quando' il corpo ha' tutte le 
,,'fue forze, le qual^s* hanno tirate addotto non fola- 
mente delle macch'e roffe , e de' dolori eftréoia n-n- 
„ te grandi negli occh j , ma ancora un sì grande in Je- 
„ bolimento di vifta , che non potevano ne leggere , 
„ nè fcrivere qualunque fi fia cofa fj) . E qui c,;de a 
propofito T iftoria ftelfa della malattia, che ha data or- 
ca (ione a quefto confulto. „ Un Garzoncello di quindeci 
i, anni avendofi abbandonato alle volontarie polluzioni, 
„ ed avendofele procurate molto frequentemente p-rfi- 
„ no al ventefimo terz* anno, in quefto frattempo caJde 
in una sì grande debolezza di tefta , ed* occh), chrdi 
„ fovente quefiV ultimi veni vano afl^liti da' vio en; t fpi- 
fimi liei tempo dello fpargimento di feme . Quando 
„ ei voleva leggere qualche cofa , provava una confufio- 
„ ne di cervello fimile a quella della ubbriachezza la pu- 
» pilla gli s' apriva ellrao dinariàmente , e forTriva cc- 
„ celli vi dolori d* orecchiente palpebre gli erano pefan- 

„ nfli- 

( 1 ) f **fult. Cent. 2. f< caf. 102. t. p. 2>o. 
( 2 ) }\ . ilo jhlfo in 9g 0 caf. 103. 

i, ; ; fy/to /t+lfo luogo caf. io;. , 
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», tifìlme ; ed i fuoi occhj (lilla vano di continuo làgrt- 



me in fai modo , che una materia biancaftra negli 
angoli ih copia gli fi ammaflava , recandogli de' do- 
lori ben forti , ed abbencbè*eì di piacere mangiarle , 
s* era ridotto ad un' éftremo dimagrimento , e dopo il 
cibo dava in una fpecie d* ubriachezza " . Lo fteflo 
-Autore ci ha confervata un* altra o:iervazione , e di 
eia egli ti è teftimonio orulare ; mi parve di do- 
verla qui riferire IC . Un giovane di diciott* anni , 
„ che s* aveva con troppa famigliarità abbandonato ad 
j, una ferva, cadde all' improvvifò in una fommadébo- 
lezza con tremori generali di tutti i membri , gli di- 
„ venne rofla la faccia , e languido il polfo . Al capo 
5> d* un' ora ei fi riebbe da quefto accidente, ma gli ri- 
mafe ununiverfale languore, Soventemente dallo (ìef- 
fo accidente 1 veniva prefo con una eftrema angofeia , 
e dopo otto giorni il deftro braccio gli fi fece con* 
3) tratto y ed in eflb vi nacque un tumore portanteglt 
,, dei forti dolori al gomito , quali in ogni accezione 
gli s* inafprivano. Il male a drfpetto ancóra di molti 
„ rinr.cJj mercé il rempo prendeva forze: finalmente fa 
guarito dal Sig. tìoffmanno " ( i )• * * 
USig. Boerhatve defenve quefte malattie con tal for- 
za , e preci Hone, che ne caratterizza tutte le fue im- 
magini . „ La perdita troppo grande di Teme produce 
„ là ftanchezza, la debolezza, l'immobilità, Ieconvul- 
„ fioni , la magrezza, la tabe, i dolori nelle membra- 
„ ne del cervello , (A) indebolifce i fenfi , e prioci- 
palmente la vifta , apre la ftrada alla confunzione dor- 
„ fale , alla privazione del fenfo , ed a diverfe altre 
malattie, che fono fimili a quefte cc (2). • 
Le olfervazioni , che quello grande uomo ha comunica- 
te ai fuoi afcoltatori loro fpiegandone quefto aforifmo , 
che fui dirTerenti modi delle evacuazioni verfa , nondeb- 
bonfi mica qui lafciarle addietro „J Io ho veduto un am- 
„ malato, di 'cui la malattia prele cominctamemo da una 
ftanchezza, e debolezza uni verfale , ma principalmente 

ne 

11 
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( i ) De morbi s Bx nim. venere $.8. oper. orna, fuppt. 
fecund. pars pritr.a p. 466* 

(A / Se pure è vero , che le meningi capaci fieno di tenia . 
C 2 ) lafiit. f. 77*. della trad. de M. D. L. M. 
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I, ne* lombi ; ella n' andava accompagnata d* accofcSa- 

menti dei tendini, dai periodici fpafimi, da un dima- 
iy grimento tale , che aveva tolte le carni a tutto il 

corpo : ei ne provala pure dei dolori nelle membra- 
„ ne dei cervello , quale appellano gli ammalati fecco 
„ ardore , che internamente le parti più nobili conti- 
„ nuamente loro abbrucia rt (A). 

„ Io ho conofeiuco pure da una dorfale confunzione at- 
„ taccato un giovane uomo: eì era di molto buon umore , 
, 5 e di bella datura , ed abbenchè io 1* a vtflì più fiate av- 

vertito, che di troppo al fenfo non fidatte, niente di 

meno fidie^e; pria di morire in tal modo fi hadiffor- 
i9 mato , che gli s* era ben bene abbacata tutta quella 
i> camaccia , di cui n'andavano arricchite le ine fpino- 
i9 fe apofifidei lombi. Lo fleflo cervello in tai cafifem- 
„ bra confumarfi: di fatti gli infermi divengono flupidi . 
„ Eglino sì rigidi fanfi , che a me non riufeì giammai 
i, vedere talmente grande immobilità di corpo eagiona- 

ta da altre caufe . Gli occhj (reflì sì fattamente s* indebo- 

lifeono, che fe non con difficoltà veggono (i). 

Il Sig. di Sinac nella prima edizione dei faoi Saggi 
dipinfe i danni della volontaria polluzione, ed alle vit- 
time di quefla infamia annunciò Je infermità della più 
languente vecchiaia al fiore della loro gioventù. E per- 
chè io lafcio quello pezzo, ed alcun altro, la cagione 
fi può vedere nelle feguenti Seflioni . 

11 Sig. Ludwig non Jafcia mica addietro quelli dello 
fperma , dove deferive i mali , che alle (trabocchevole 
evacuazioni feguono . „ La gioventù dell'uno, e dell* 
„ altro feflo, quando alla lafcivia s'abbandona, rovina 
M la fua falute, quelle forze djftruggendo , ch'erano de- 
„ ftinate a condurre il fuo corpo al maggior fuo vigo- 
„ re ; e finalmente danno nella confunzìone (2). 

Degorterdk un dettaglio degli accidenti i più trifli d/- 
* pen. 




cofiume hanno di recare la f< nazione del calore. 
( 1 ) Comment. fopr* lo fleffo luogo t. 7. p. 214. 
( 2 ) Inftit. pbjlof. j. 870. & 872. 
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DEL SIG. TISSOT. i? 
pendenti da quefta caufa ; ma il referirlo andrebbe troppo 
a lungo. Vedano la propria fua opera tutti quelli, che 
intendono la lingua , di cui elTo s' e fervito ( i ). 

11 Sig. Fanfvvìetgn dopo I* aver recata una immagine 
della dorfale confunzione d* lppocrate tale, come io di fo- 
pra la ho trascritta, v* aggiunge . „ Io ho veduti tutti 
„ quelli accidenti in quelli infelici, chealle vergognofe 
„ polluzioni abbandonati s* erano. Io ho adoperate, aia 
inutilmente , tutte le migliori forze della medicina 
per io fpazio di tre anni in un giovane , che s* era 
comperati con quella infame fatica delle proprie ma- 
ni de* dolori vaghi , maravigliofì e generali con un 
fenfo morto moleflo quando di calore, quando di ghiac- 
cio in tutto il corpo > ma principalmente ne* lombi. 
Avendofi nel progrefio quelli dolori alcun poco fat- 
ti più piccioli, provava un freddo sì grande nelle co- 
feie , e gambe , che quantunque al tatto quefte 
parti fembraflfero conferva re il loro naturale cal ore , 
era continuamente al fuoco ancora né più grandi 
bollori della (late . E fopra ogni cofa mi fe Itupire 
un movimento in fuetto frattempo continuo di rota- 
zione de* tefticoli nello fcroto. E fofìriva 1* ammala- 
„ io ne* lombi pure una fenfazione fìmile dimovimea- 
„ to , quale gli riufeiva di un pefo molto nojofo ( 2 ). 

Queflo dertaglio ci lafcia all' ofeuro , fe quefto infeiir 
ce dopo tre anni abbia terminato di vivere , o fe per 
qualche tempo ancora abbia continuato a languire , e 
ciò gli farebbe riu(cito molto più nojofo ; toltone que- 
lle due non v* è mica un* altra flrada. 

In una buoniflìma opera fopra le malattìe dello fpirito 
cagionate dal corpo il Sig. Klo$kof con le fueoiTervazio*- 
tii conferma le prefenti . „ Una perdita troppo grande 
„ di feme infievolisce la forza elaflica di tutte le parti 
„ folide ; da qui poi nafeono le debolezze , 1* accidia P 
1* inerzia, le tifi, le dorfali confusioni, 1* intormen- 
timento , la depravazione de* fenfì , la Cupidità , la 
follia, gli Svenimenti, le convulfioni (3). 

^^^^^ m ^ m _ 1 

( t ) De in(enf. pe*fp. cap* uh. 
( 2 ) tApa. 5 8<5. /. 2. />. 46. 

( J ) Uè wo>b. anìm* ab infirmi, mgd. cehbr. p. $j % 
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Hoffmaìjno ha di già olfervato , che le giovani pe/fb» 
ne , che alle infami pratiche della volontaria polluzio- 
ne sfrenatamente fi danno , a poco, a poco perdono le 
facoltà dell* anima , e principalmente la memoria , ed 
interamente divengono, incapaci allo ftudio (1) (A). 

Tutti quelli mali (*.). li deferire il Lewit ; ne tra- 
fcriverò qui ciò che ha rapporto alle malattie deli* a- 
nima. „ Tutti 1 mali, che nafeono da&li eccelli con le 
3> femmine, feguono piò prontamente. ancona allVabbo- 
mìnevole ufo delle volontarie polluzioni , quale fa- 
rebbe difficile pennelleegiare con colori così fpa ve», 
tavoli, com'eiTo fi. merita: opera, cui s' affratella la 
gioventù fenza conofeere P enormità del delitto, e i 
„ mali, tutti che ne fono le confeguenze finche ( j ) . 
„ f . anima : fi rifènte di^ tutti i mali dei corpo , ma 

nrinrìnàlm^nr»» Ai nubili rWt* n^lVonA - -> /.i.afl. 



3> 
5> 



» 



„ podìbilltà d* iniereffarfi nelle faccende , che formano C 
„ il fuggetto della convenzione, e delle compagnie , 
nelle quali s\attrovano fenza eflervi , il fentimento 
„ delle loro proprie miferie , Ja.,difperazione d % efferne 
s , i volontari artefici, ta neceflìtà di rinunziare alia fé* 
„ Jicità del matrimonio ; fono i tormentoni penfieri % 
„ che coflringono quefii infelici a fepararfi dal mondo* 
„ Ben fortunati , s'eglino non gli sforzano a terminare 
„ da fe medefimi i loro giorni „ ( i ). 

Le nuove ctfervazioaì confermeranno la verità di 
quello fpavenrevole ritratto. Equello, che il Sig.$t$rA 
ha fatto nella bella opera, che ha pubblicata fopra Tiflo- 



« ria 



( I ) Op$r. omn. Fot. r. j p. 29$. 

( A ) Giulio Lipfio pure , che non fa mica Medico 
tape va beniffimo che delle facoltà dell* anima fono ini- 
nriicitfimi , anzi il veleno , i piaceri dell'amore , ei lo 
dice nel L. a. cap. 17. motti t, Volit. nihiì tfl tam mot* 
Vjerum ingenti 's , quam libido . 

(2) ^ prtiBical eff$s upen tb$ tatti dorf. Und. 174*. 
<?> 3. ed/t. 1758. t u., 

( 3 ) Ibid. p. ij. 

( 4 ) Ibid. p. 19. 
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IO non feguiterò altro ordine 5 che quello delle date, 
in cui le ho ricevute . Ho veduto , mi difle l'Illa- 
ftre mio amico Zimmermano . un uomo di ventitre an. 
ni , che divenne epilettico dopo che s* avea indebolito 
il corpo con le famigliari volontarie polluzioni !» Tutti 
le fiate, ch'egli incapava in notturne polluzioni, cadea 
in una perfetta epifeffia . Lo fteflo accidente gli acca- 
deva dopo alle volontarie . Pure non feppe aftenerfi 
malgrado gli accidenti , e tutto ciò , che gli fì poteva 
dire. Quando raccesone n'era ceflfjta , provava de' do- 
lori fortumi ai reni , e vicino al coccige . Mentre 
avendo ei finalmente iafciata per qualche tempo quefta 
fattura delle proprie mani, lo guarii dalla polluzione , 
mede (imamente fperai di guarirlo pure dall' epHt Mìa ; 
mentre le accezioni non erano di già più comparfe, ed 
ci aveva ripigliate le forze, l'apprtito , il fonno , ed 
un belliffimo colorito dopo averne avute le fembian- 
ze d*un cadavere. Ma ritornando nuovamente alle fue 
volontarie polluzioni , le quali giammai non andava - 
no fenza di un affatto epilettico , e finalmente per li- 
no nelle fteffe ftrade ei ne veniva prefo ; ed una mat- 
tina caduto dal fuo letto , ed imbrodolato dal proprio 
fangue lo fi hi ritrovato morto nella propria ftanza . 
Vengami permetta qui una queftione, ch<i mi s'èappre- 
fentata , quando leifi la prcfente oflervazione ; coloro 
che s'uccidono con un tiro di piflò+a ; che volontà ria- 
mente s' annegano , ovvero che fi foorticano , fon* egli- 
no forfè più tenuti a render conio della loro morte, e 
fonò eglino più fu ioidi , cne quefto qui ? Senza entrare 
nel divifamento, il mio amico aggiunge , ch'egli conofee 
un altro, eh' è nello fteflo cafo. I ho conosciuto ( quefti 
i pure il Zimmtrman* che par.! « ) uh uomo di un bellif- 
fimo fpirito, e di un fa pere quali univerfale, cui le fa- 
migliari polluzioni avevano fatto perdere ogni iorzi del 
fuo ipirito , e la fui falute era limile limili dima a 

quel* 
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quella dì queir ammalato, per cui fu confutato il Sig. 
tìoerbaave ( i ) , ed altrove lo riferirò. 

I due feauenti fat i li devo al Sig. Rafi il figlio , celebre 
Medico di Lione , con cui ebbi il piacere di craft tener- 
mi Pfr qna.chemefe a MompHJier . Un giovane di Mom- 
peiher ftudiando la Medicina morì per gli eccedi di una 
tal fona di diflblutezze , L* idea del fuo peccato sì fatta- 
mente gli avea colpito io fpinto , che in una fpécie di 
drfperazione ei fe ne morì, credendo vedere a'fuoi fian- 
chi aperto T inferno letto a riceverlo . Un fanciullo di 
quella Città di fej o fett* anrtiiftruito, io credo, da una 
tua ferva, fi proccuraya sì di frequente la polluzione , 
che non lo (1 potè giammai trattenere fino agi? ultimi 
giorni del fuo vivere. Allora quando gii fi metteva in- 
nanz' agli occhi » che s' accelerarebbe così la morte, ei 
fi confoiava dicendo , eh* andrebbe quindi più prefto a 
ritrovare fuo Padre da qualche mefe morto. 

II Sig. M'u9 celebre Medico di Bifilea conofeiuto da 
letterati per le fue eccellenti Diflertazioni , ed a cui la 
tua patria ha debito dell* innefto del vajuolo, ci* ei fe- 
ce con sì felice avvenimento non meno, c.hecon ifeien- 
za continua, m* ha comunicata una lettera delSìg.Ste- 
hltn Profeiibre di dolce nome alle lettere, in cui ho ri- 
trovate diverfe oflfervazionì ratereffanri , ed utili . lo 
ne rifervo alcune ad altri luoghi di quell'opera, ov' ei- 
ieno mi Sembreranno elTere meglio aiìogHc t e queft* è 
il luogo di due altre. 

Il figlio del Sig. . • dì età di quattordici anni, oquin- 
dici morì dalle convuJfioni , e da una fpecre di epilef. 
fia, di cui 1* origine unicamente erano le volontarie pol- 
luzione ; fu inutilmente trattato da' Medici i più efper* 
ti della noitra Città * lo pure conofeeva una donzella 
di dodeci anni, ovvero tredici , la quaJe per una sì de- 
tefiabile opera s* aveva tirato addotto una confunzione 
con una intumefeenza , e ten/lone di ventre , un flutto 
bianco, ed una incontinenza d' orine * ed abbenchè i ri- 
medi 1' abbiano follevata , pure tutt' ora fanguifee > e 
ne temo di lunette confeguenae* 

< S È- 



( i ) Confai;. Mtdic. r. //. p. i6> % 

B 

» • • i 
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SEZIONE HI» 
Ritratto tolta dalPQnania. 

DOpo la pubblicazione di queft*opera ha rilevato per 
canali i più. rifpettabili , che non è da fard mica 
una intera credenza ai fattrdella Inglefe raccolta , e che 
quefta ragione, ed alcune calunnie, e leofcenità x e la 
fuppofiziunedi un privilegio Imperiale abbiano fatto in- 
ternile nelTImpcrio la Germanica traduzione. 

Qiiefto motivo m'avrebbe determinato a lafciare tutto 
ciò, chedaquefl*opera avrei prefo; ma alcune rifleffioni 
m* hanno impegnato a ritenerne alcuno , mercè la for- 
za di queuYavvjfo* La prima ella è, che alcune di que- 
He ragioni non riguardano, che la fola edizione di Ger- 
mania; la feconda, chequantunque ritrovarvifi potettero 
alcuni fatti fuppcfti , e che alcuni di quefli fembratfero 
avere un tal carattere ; ella è non ottante certa cofa , 
che il numero più grande non è , che pur troppo vero • 
Una t#rza rìfteflìone finalmente m*ba determinatoy $ la 
trovo appretto la ftefTa lettera del Sig* Stelletta • Io ho 
ricevuto, die* egli, una lettera del Stg+Hcfftnanna di Ma- 
ilricht, in cui ei mi fignifica d*aver veduto un certo ta, 
le, che s*avea tirato addotto mercè le famigliari procu- 
rate polluzioni una confunzione dorfale, che inutilmente 
avea trattato, e che poi coVimedj dell'Onanìa è guari- 
to y di cui dev'eflere l'autore il Dottor Bekkers a Lon- 
dra, e fu sì perfettamente guarito , che ritornò a farfi 
pieno di carne, e eh* ora ha quattro figli» 

L* lnglefe Quanta è veramente un Caos, e l'opera più 
indigefta , che s' abbia da molto tempo fcritto . Non H 
può leggere che le fole ofTervazioni , tutte le rifleuloni 
dell" Autore non fono che teologiche e morali trivialità . 
Da quell'opera, eh* è ben molto lunga, ne trarrò un ri- 
tratto d'accidenti i più famigliari, di cui gli ammalati fi 
lamentano: la vivacità, 1* energica efpreilìone de* dolori a 
de* pentimenti y che in picciolo numero di parole s* auro- 
vano, e che devonfi iq un'eftratto defiderare, non deb- 
bono già impiccolire P impresone dell* orrore , che il 
leggerli infpira ; poiché una tal impresone dipendo da' 
fatti, e chi legge mi farà tenuto d'avergli fatta rifpar. 

miai 
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inìar la fatica di leggere un ben piò grande numero dr 
altre parole, eh* alcun* ordine non hanno, né Itile . Ri- 
durrò a fei capi i mali , per cui piangono gli amma- 
lati inglefi, cominciando dal più. molefto 3 eh' è quello 
dell'anima» 

i. Tutte le facoltà intellettuali s'indebolifcono, fi per- 
de la memoria; l'idee fi ofeurano, e medefimamente gl' 
infermi cadono alcune fiate in una leggiera pazzia \ eili 
provano, fenza ch'ella un momento li lafci , una fpecie 
d'interna inquietezza, un' ambafeia continua , un rimor- 
dimento della propria cofeienza sì vivo, ch2 di fovente 
fpargono dirotte lagrime. Vanno foggetti a delle verti- 
gini; e tutti i loro Genti; ma principalmente quello della 
vifta e dell'orecchio fi fnervano ; il fonno, fe pure lo 
trovano, vien loro inquietato da molefti rifveg'iamenti . 

2. Le forze dei corpo interamente mancano y Taggran- 
d'mento di coloro, che prima d'aver terminata di vege- 
iare, s* hanno a tale abbominabile vizio abbandonati , 
notabilmente rimane danneggiato. Gli uni dei tutto non 
dormono ; gli altri fono quafi di continua in fopore . 
Pretto- che tutti divengono ipocondriaci , ed itterici , ed 
incappano in tutti quegli accidenti , che accompagnano 
le loro fafridiofe malattie : la triftezza , i fofyiri , le 
lagrime, le palpitazioni, le foflfocazioni y gli lenimen- 
ti ♦ Si è veduto altri fputare delle materie calcinate . 
La toffe > la febbre lenta , la confusione fono i catti- 
gli! che altri trovano ne'proprj delitti. 

j. I do'lorj più vivi fono un" altro oggetto de* pianti 
degi* infermi ; uno fi querela della teda > P altro dei 
petto , dello ftomaco 9 delle budelle, de* dolori eflemi 
reumatici , alcune fiate d' un* intormencrmcnto dolo- 
rofo di tutte le parti del corpo > quando uno ieggìerif- 
(Imamente li tocca • 

4. Si vede non foiamente nelle lorofaccie delle rof. 
fe bolle, eh* è un comune (intorno , ma medefimamen- 
te ancora delle vere poftulette ful/a taccia, fu'l nafo, 
fui petto, fulle cofeie, e de' crudeli pizzicori in que- 
lle flette parti . Ed un' ammalato fi querelava di una 
carnofa eferefeenza fu la fronte. 

5. Gli organi della generazione provano anch' etti la 
loro parte di miferie, di cui ne fono eglino la primiera 
ungine. La maggior parte degl'infermi divengono inca. 

B 2 paci 
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paci ali* erezione: altri al più leggiero fHmolo fpargcrto 
il liquor feminale, ed alla più debole erezione^ o ad al- 
tri sforzi quando fono fu '1 neceflario . La maggior parte é 
attaccata da un'abituale gonorrea, quale loro toglie inte- 
ramente le forze, e la materia di foventeartomiglia oad 
una fetente marcia, ovvero ad un fatato mordo . Altri 
da dolorofi priapifmi vengono tormentati: le disurie, /e 
ftrangurie, gli ardori delleorinej la debolezza del gittarlo 
crudelmente tormentano alcuni ammalati . Vi fono di quel- i 
li che (offrono dolorofiflìmi tumori a* tefKcoli , alla ver- 
ga , alia velcica , ed agli epididimi. Finalmente o l'im- 
potenza al coito, o la corruzione del liquore feminale 
rendono fterifi quafi tutti quelli , che fi fono per lungo 
tempo abbandonati ad un tale delitto. 

6. Interamente feoncertate alcune volte rimangono lt 
funzioni delle budelle, alcuni fi lamentano di oftinate fti- 
tichezze, altri di gonfiamenti de f vafi Tedili, difetidefoc- 
correnze . QuefT ultima ofservazione mi richiama alla 
mente quel giovane, di cui ne parla Hoffmantto . Queftt do- 
po ciafeuna proccurata polluzione veniva aifalitoda una 
cacajuola , nuova cagione della perdita di fue forze • 

■ 

SEZIONE IV. 
OffervazioHi dell' ^Autori* 

IL ritratto , che offre la prima mia oflervazione reca 
.terrore; io.fteflò la prima fiata > che vidi Io sfortu- 
nato , che n* è il foggetto , n* ebbi ad ifpaventarmt , 
ed allora conobbi meglio d? quello , che ne averti per 
T addietro conofeiuto , la neceflìtà di moftrare alla gio- 
ventù tutti gli errori del precipizio , in cui volontaria- 
mente fi gettano. 

L. D..,. Orivolaio era fiato faggio, ed aveva goduta 
una buona fatate perfino al decimo fettimo anno ; co* 
minciò allora a darfi interamente alle proccurate pollu* 
zioni, le quali ogni giorno fovente p?r fino alla terza fia- 
ta riproccuravafi: lo fpargimento andava ognora prece* 
duto, ed accompagnato da una leggiera perdita di cono- 
feimento* e da un movimento cbnvul fi vo ne* mufcoli ele- 
vatori la tefla, quali la tiravano violentemente ali* indie- 
tro, mentrechè il collo fopra 1* ordinario fe gli gonfia- 
va ; 
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.va ; non era per anco pattato un* anno eh' egli ha in- 
comincato a fentire dopo ogni perdita di feme una gran- 
de debolezza; queft' avvito non fu ("ufficiente a ritirarlo 
da quefla pozzanghera; la fua anima di già tutta data a 
quefta (uccida fcoflu marezza , non era più d* altre idee ca- 
pace , e le reiterazioni del fuo delitto divennero di giorno 
in giorno più famigliari , per fino eh* ei fi attrovò in uno 
fiato, che gli fece temer della morte . Saggio troppo tardi , 
poiché il male aveva fatto tali avanzamenti , che non potè 
cflere più guarito, e talmente irritabili erano divenute le 
parti genitali, e tanto s' erano indebolite, chenon v'e- 
ra d' uopo d* un nuovo ftimolo alla parte di quefto sfor- 
tunato, perchè ei fpargefle lofperma, e 1* irritazione più 
leggiera proccuravagli una direzione imperfetta, eh* era 
immediatememe feguita dall' evacuazione di quello li- 
quore , che gli accreTceva giornalmente la debolezza . 
Quegli fpafimi, che nell' atto della confumazione per Ta- 
ranti provava, e che celavano nello fteflò tempo, era- 
no fatti abituali, e foventel' attaccavano fenza alcuna ap- 
parente ragione, e di un modo così violento, chedurante 
tutto il tempo dell' accetfìone che durava alcune fiate 
quindeci ore, e giammai meno delle otto , ci provava 
de' dolori talmente violenti in ogni parte pofleriore del 
collo, che per ordinario non gridi, ma urli levava ; ne 
gli fuccedeva di mandare in tutto quefto frattempo giù per 
la gola nè pure la più piccola parte di foftanza liquida; 
non meno che folida. La voce gli s'era fatta rauca , ma 
non mi fono giammai avveduto , eh' ella più rauca fi 
facetfe nell* accezione. Perdè interamente le lue forze; 
obbligato di lafciare la fua profeflione , d' ogni cofa in- 
capace ; dalla mifersa oppreflTo per qualche mefe quali 
fenza foccorfo languì. E tanto più aveva a querelarli , 
-chefologli rimaneva un avanzo di memoria, che poco ha 
lardato a fvanire, e folo lo iflruiva a chiamargli alla men- 
te alla fila le caufe della fu* infelicità, ed accrefcergli l'or, 
roredelrimorfo. Mi fu riferito il luoftato, e mi fono re* 
cato alla fua cafa . Lo ritrovai,: meno un ente vivo , 
che un cadavere giacente fulfa paglia fmunto , pallido, 
fuccido , mandante un ammorbato odore , quali inca- 
pace di qual fi fii movimento • Frequentemente perde- 
va per le narici del (angue languido, ed acquofo, e gli 
foiuva dalla bocca, uaa uuimua bava: aliai ito da una 

11 3 f>c- 
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foccorrenza lafciava andare fcnz* accorger fi gli efcrenientì 
nel proprio Ietto; il corfo dello fperma era continuo, i 
fuoi occhj caccolofi, toibidi, fpemi, non potevano più 
girarfi , il polfo era eternamente piccolo , prillo, e fre- 
quente; difScilifTima la refpirazione , d'una ecceffi va ma- 
grezza , tolto ne* piedi, che incomincia vano a farfì edema- 
tofì . 11 <Ji fordine nello fpiriio non era pumo minore , 
fenea idee, privo di memoria , incapace di leggere duà 
righe > fenza rifleffione , ne capiva alcun difpiacere del 
fuo flato, e privo d* ogn" altro fenfo fuorché di quello 
de' dolori, che gli fi fvejrliavano con ogn'altro accidènte 
per Io meno ogni terzo giorno. Ente molto inferiore a* 
feruti , fpettacolo di cui non puoiTì concepire V orrore, 
recava pena il conofcre, che una volta ei apparteneva 
alla fpecie Jegl' uomini* Io m'era <!ato ben prontamente 
all'ajuto dt'riincuj fortificanti, a diflruggerc tali violen- 
ti accezioni fp.tfmcdiche , che gli recavano si acerbi 
dolori : contento d* averlo in quefta parte follevato ho 
lafw rati que'ri;ncdj, che noti poteano migliorargli il fuo 
flato: fatto tutto il fuo corpo eJematoib mori dopo al- 
cune leniniane nei nief<» di Giugno 1757. 

Tutti quelli, ch'i sì oJiofa, e rea attuazione fi dori- 
no , non vengono già si crudelmente puniti ; ma noni 
v*è chi non rifemafi cpiù, omeno* La famigliarità del- 
le polluzioni, la varietà de' temperamenti , emolt* altre 
flraniere circoftanze confiderabiii d'flfcrenae. cagionano • 
I mali, che più di fovente ho veduti , fono primameri* 
te uno feoncerto totale dello flomaco, eh' appreiTo alcuni 
fimanifefta mediante la perdita celi' appetito, o per me»* 
zo d'appetenze irregolari; in altri con forti dolori princi- 
palmente nd tempo sieda digeflione , Con vomiti abi- 
tuali, che refiflono ad ogni forta di rimedj fintantoché 
non cenino in elfo loro codette morbofe attuazioni (A), 

Se- 

m 1 1 1 1 '■ 1 1 " 1 

( A ) Mi fia permeflTo d' inferire un* Ifloria d' uno 
che fi comperò con gli ecceflì di tali piaceri una coli- 
ca flatulenta abituale , da cui perfettamente a mio pa- 
rere , giammai guarirà . 

Quelli, ch'era ne* primi fuoi anni della più robufla fa- 
Iute, che defiderar fi pofla, nei trentèlimo anno di fua 
età gli (limoli del fenfo dalla lunga incontinenza refi in- 

fu- 
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Secondariamente un indebolimento degli organi tfellà ref- 
frazione * onde hanno foventemente origine le fecche 
toj'lìj le famigliari raucedini, le debolezze della Voce , 
gli ahfarìienti -, che dopo un moto un poco più Violen- 
to fi (Vegliano i Jn terzo luogo un totale fregola mento 
in tutto il Menu nervofo * 

Non fa di ìrieflieri di conofcerè molto l'economia ani- 
male pei* rilavare * Te Quelle t re caùfe poffano pròdurrt 
tutte le malattìe di languore poiché prova la efperien- 
fcà, che quelle jgiornalmente itafcono da effe. 1 primieri 

àcci- 

fuperabili -, e c-erta sfortunata occafione fecero > eh' ci. 
s'abbandonarle fenz'alcurt freno ai piaceri dell* amore > 
toficchè non lafciava paflat giorno, in cui almeno una; 
Volta o per le Vie naturali * o per le abominevoli [tra- 
cie d«ll*Onahifmo non fi cercarle una polluzione . Il pal- 
lore* lo fmagrimento» 1* inerzia ^ là fomma laflfezaa* il 
timore , le aflìdue tetre noje , 1' illanguidimento della 
fantafia à il non poter lenza grande fatica -, e folo per 
poco tempo applicar alle ferie fu e occupazioni , gli la- 
cero conofeere , che iti pochi me fi il diiToluto fuo vi. 
Vere gli aveva collata la più bella porzione della Tua 
gioventù -, t e del fuo ingegno -, é che continuando fullo 
ftefiTó piede > ben prefto farebbe ftàto coftretto a non po* 
ter pia defiderar , ed amar fuori che il vizio, e perde* 
re tori la più atroce infermità j una vii a, che incomin- 
ciava a non più [limare . Per lafciar leoccafioni* col- 
pa de 1 fuot errori , pafsò in campagna in un* aria di 
collina , ove ftudiò d* efeguìre in ogni patte il metodo 
. ch'ei Retto fi prefcwffe; ed è il feguente* 

Dall' elperienza cónofeeva ben* egli il pericolo del trat> 
tenerli a letto la mattina , perciò fi fece Uri debito di 
fare ogni sforzo per fortiré da elfo tolto > che s* era 
f vegliato i In feguito poi conobbe quanto era ciò ne» 
cetiario per ri fiorare la fua macchina > e fargli palfare 
una giornata più tranquilla, a contenta* 

V impaziente arfura delle fauci * con cui fi rifvegliava* 
la premura di fortire dai letto faceva * ch'ei afpettar» 
don poterle * cht il fervo gli recarte l'acqua cialda * eh* 
era folito di prenderà prima della cioccolata; perciò ap* 
pcitt fvegliato beveva un bicchier d 1 acqua frefea, chete- 
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accidenti , che fuccedono a chi proccurafi le polluzioni , 
fono , oltre quelli , eh* io accennerò , un diminttimento 
notabile delle forze, una pallidezza quando pi&, quando 
rrenoconiìderabile , e qualche fiata una leggiera , ma con- 
tinua herizra y frequentemente delle puftuiette , che fi 
confumano folo per dar luogo a delle nuove ; onde ri- 
produrr di continuo per tutta la faccia , ma principale 

meli- 



ne va a iuo bi fogno la notte vicina al ietto ; dopo queft* 
acqua frefea fentiva ammorzata la violente f< te, e lolle- 
varfi dall' affanno, e dalla rabbiofa inquietezza, con cur 
era folito di rifvegliarfi e fi fentiva qua fi (frappare dal 
cuore il fonno, ed una improvvifa voglia di levarfi: così 
non gli foccedeva quando egli pigliava l'acqua calda ; eder 
midiffe , che non trovò per pattate ad un fecondo ionno 
un piò opportuno oppio, che l'acqua calda prefa fullo fve- 
gliarfi. À mio parere la fete , l'affanno, V inquietezza , eh* 
ej nello fvegliarfi provava, erano gli effetti, chefullafaa 
macchina indebolita , e fenfibile cagionava 1* aria vapo- 
rofa della fua ftanza , e qual ajuto più potente, ed ef- 
ficace dèi frefeo , e dell' acqua frefea porger fi può ad 
una macchina illanguidita , ed oppreffa da una fimilei 
cagione? Da quefto egli imparò lavarfi ogni mattina le? 
mani , e il vifo con V acqua frefea, e m' accertò , che 
per tsfuggire alcuni momenti pieni d* inerzia , di laffez- 
za , e di noja , che alcune fiate tra il giorno provava , 
e eh* egli attribuiva al calore della ftagione , baftava , 
che fi lavaffe la face a , e le mani con I* acqua frefea. 

Stabili di prendere la mattina in luogo della cioccolata 
la polenta, p tifando , che quefh rotelle nutrirlo , ed ef- 
fere amica al fuoftomaco, e liberai lo da una fpezie di co- 
lica flatulenta, che un' ora , o due dopo ii pranzo ogni 
giorno lo colpiva , rendendo ora il ventre fommamente te. 
io, ora inegualmente tumido da dolori giammai , ma fem- 
pre da affanno, e da una univerfale lafiezza , e legamento 
di fpiriti accompagnato. Ma dovette lafciarla , e ripren- 
dere la cioccolata ,* poiché gli Cagionava P ifteffo meo- 
modo i che fuffriva dal cibo il dopo- pranzo. 

11 anodi' ci prendeva, e che menodi male gli cagiona- 
va, nelli primi giorni era il feguente: un poco di pane 
bollito in un riftretto brodo o di Vitello , o di Pollo , 

con 



Digitized by Google 



DEL SIC TISSOT. 15 
mentefulla fronte , full'* r empia, ed appreso il nafo, un 
dimagrimento confiderà h'Se, una prodigiofa fenlibilità ai 
cambiamenti delle Ragioni, e fopra tutto al freddo , una 
languidezza negl'occhj, un indebolimento della vifta , una 
dinvnuzione confiderabile di tutte le facoltà principalmen- 
te di quella della memoria . „ Io conofeo beniflìmo , 
„ mi fcriveva un* ammalato , che quella cattiva ope- 
ra 



con un pajo d' uova, appena appena rifcaldate dall'acqua 
bollente, ed un poco di vino fchietto. La cena era una 
cioccolata, a cui beveva dietro un poco di brodo, ed un* 
ora appretto, pigliava, andando aleno, una f:arfa quan- 
tità di vino, con un pezzetto di pane: tra il giorno la 
tua bevanda era 1' acqua frefea addolcita dalla conferva dì 
rota, e la fua di/trazione erano il patteggio, o il giuo- 
co del Bigliardo , Queiia fu la dieta, ed irimeJj, che per 
un mefe intéro olkrvò, e che lo mifs in uno (lato ta- 
le , che potè cambiare la fatica del bigliardo in quella 
del vanghetto, il pane bollitone] rifo , e nell'orzo, 1* uo- 
va nella carne di pollo, e di bue; ma non s'aveva per an- 
cora interamente liberato dalla flatulenta fua colica gior- 
naliera , benché effa fi l'offe fatta d'aliai più fofTribile • Con- 
tinuò con quello metodo di vivere altri quattro mèli in 
campagna una vita faticofa , che fi potea chiamarlo il Cit- 
tadino fatto Villico • Guarito ritornò nuovamente a Vene- 
zia , ove tutta la (tagtone ireiJ.i fe la pafsò in' buo- 
niflì.na falute. La vita fedentana, le fatiche dello fpiri» 
to , i cibi meno femplici , e forfè la dofa d* eflì di troppo ac- 
cresciuta, rifvegliarono di bel nuovo la fua così tormen- 
tufa colica con quefto nuovo accidente, che non poteva , 
benché agiato, ftar a federe due ore di feguito, fenza che 
non p.li (ì xagghiacciaflfero % ed illupi dittero talmente le 
Sambe, che a (lento reggere fi poteva in piedi' e nello 
fteflb tempo alle ginocchia un' atroce ardore fo/frrVa. Al- 
lora fu, che mi confidò il primo fuo male, l'origine, il 
metodo , che lo gua?k , il nuovo incomodo . Lo confi- 
dai a proporzionare le fatiche di fpirito alia forza dei 
iuoi nervi, che fi ripentivano ancora delle perdite fatte, 
di fare più efercizio che poteva \ di ritornare alla femplt- 
cità del vitto che tanto gli aveva giovato , e di prende- 
re giornalmente iananzi al pranzo una dramma di Chi. 

na- 

. ; 
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», ra proccurata dalle mie mani mi ha diminuita là 
»i forza delle facoltà , ma fopra ogni altra quella della 
»* memoria ,c (i) Mi venga permetto d'inferir qui alcu- 
ni frammenti di lettere, i quali uniti infame formeranno 
tin ben compiuto ritratto de* tìfici difordinì , che le volon- 
tarie polluzioni producono ; di cui la lingua fteffa» ort- 
de fcriveva allora , mi ha impedito di farne Ufo nella 
primiera edizione di queir opera . », Io ebbi la difgra- 
,» zia» com'è cofhime d'altre perfone giovani ( quefU » 
», che mi fcrive , è di Una età matura» )di lafciarmi tra- 
u fportare da un abito cosi perniciofo pe'i corpo» come) 
5, per T anima; 1 età ajutata dalla ragione ha corretta 
»» dopo alcun tempoquefio miterabil difetto » ma il mali 
», è già fattoi All'affezione, e fenfibilità non ordinaria 
», de'nervi, agli accidenti, che provo tratto tratto» mi 
>3 fi aggiugne una debolezza, una difficoltà, un tedio * 
a » un'afflizione d'animo * che pare facciano a gara per 
li affediarmi • Io fono diftrutto da una quafì continua 
i, perdira di femeì la mia faccia è fatta quafi cadave- 
ii rìca , tanto eirè pallida, e livida. La debolezza del mia 
li corpo ogni mia azione rende difficile » quella delle 

„ mie 

fìachina (temperata nell'acqua , di tenere le gambe più 
éifefe, che poteva dal freddo, facendofele la notte quan- 
do era a letto fafeiare con pezze bagnate nel feguenct 
liquore é 

34 Corti . Peruv. 

VVinter. ana §. i}. 
Myrrhfc eleA. 
Mafti. pulv* ana. ì** 
Spin Vini lib. iv é 
/ M. f. f* a TinA. 
Quello bagno lo guari perfetta mente» e laChinàchìrU 
gli proccurò un mirabile effetto « Dopo tre meli vedendo 
che s*era perfettamente liberato dalle tormentofe tertfio- 
Mi del ventre, pensò di lafciarlà , ma s* avvide» che o- 
gnì dodici, o quindici giorni doveva riprenderla almeno 
per tre o quattro giorni i Nel Mefe àì Agoflo fece per 
mio fuggerimento i bagni freddi , da* quali V effetto ho 
penfato di riferire alla Seffione Vili, al fegnd (*). 
< 1 ) In data d$l di if. S*ttimbt§ 1755. 
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£ mìe gambe è di fovente tale, eh' io provo molta penà 
a tenermi in piedi, anzi nonofo mai d'arrifehiarmi a 



, fortire dalla miaftanza. Digerilco maliflimo, eJ il fat- 
„ to ne lo dimoftraj poiché tre o quattr*ore dopo eh' io 
,^ abbia prefo il cibo, fembrami di averlo appunto allora 
mandato giù nello flomaco. Di flemme il mio petto 
„ mi fi riempie, le quali mi mettono nn forte affanno, è 
„ T efpettorasione mi cagiona degli sfinimenti. Ecco uri 
picciolo ritratto delie mie miferie * che mi vengono 
it ancora accrefeiute dalla tfifla certezza , eh* io ho* che 
3 , I giorni avvenire faranno ancora più pehoG dei paf* 
» fati; in una parola io non credo, che giammai non 
„ vi fìa fiata créatura umana tanto afflitta da* mali v 
come lo fona io, e fenza un foCeorfo particolare del» 
Ja providenza n' avrò certamente il fupplizio di por- 
„ tare un carico cosi grave i " 

Fremendone le HI in una lettera d* un* altro ammalato 
quelle terribili parole,* che mi- richiamarono alla mente 
quelle dell' Onania . <c Se la religione noti mi tratteneva * 
avrei terminata una vita tanto più crudele , quarito 
„ eh* ella è per cagione delle mie-proprie colpe Non 
v* è in fatti al mondo un peggiore (latri di quello dell* ango* 
l'eia ; il dolore in comparazione è un niente 3 e quando 
ella fi congiunge con una folla d'altri mali, nonèdaflu* 
pirli , fé un infermo de fiderà la morte come il fuo mag- 
gior bene , e riguarda la vita come una real disgrazia , 
fc pure puofli appellar vita uno flato sì trillo « 

I^vert cum neqtUam , fit mihi pofje mori * 
Dalcè mori mi/iris , fid mori optata recedit . M* (A) 

La 
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(A) Mi da permeffo di allegar qui alcuni verfi di Boezio 
Severino divinamente da Benedetto Parchi tradotti* 
felice chi quando a lui piace, § comi 
Vive fua vita* $ chi venutù in baffo 
Chiede di morte , ed ha i' ultimi forni * 
Oimì fventurofo ! oimi laffó 

Quant % è jorda là morti d chi la chiama 
D* ogni ben privo , e d % ogni fpemi caffo ! 
Mentre io felice avea di viver brama , 
\Spe*/e qua/! mia vita acerba morti , 
Ch'or tanto, indarno, it m mi/ero hama. 
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La Tegnente detenzione è piò corta, e meno terribile* 
„ Io ho avuta la sfortuna ne* miei più frefchi anni , tra 
„ V ottavo, ed il decimo io credo , di contraere quefto 
„ pernicioio coftume, che ben di buon'ora m'ha rovinato 
„ il temperamento: ma particolarmente dopo alcuni an- 
„ ni mi trovo in uno ftraordinariodifordine. lohoiner- 
„ vi eftremamenie deboli, iemiemani fono fenza fot zt.- , 
„ tremano Tempre , e di continuo fudano . Soffro dei 
„ violenti mali di fiomaco , dei dolori nelle braccia , e 
„ nelle gambe, alcune fiate ne' reni, e nel petto, e di 
„ fovente mi moietta la tofle: i miei occhjfono deboli, 

ed incapati; provo una fame, che divorerei , e puie 
„ mi fono aliai dimagrito, e la faccia di giorno in giorno 
„ mi fi va facendo peggiore u . Nella fez ione delia cu- 
ra porro i fucceffi dei rimedj , che ho adoperati in quefto 
caro, non deferi verò già la cura del primo a cagione della 
lua lunghezza. " La natura, fcriveva un terzo, m'aprì 
„ gli occhj fu la cagione del languore, in cui mi trova- 
„ va, e fui perigli dell' abiflo, in cui m'era precipitato , 
„ fia mercè delle puftule , o delle vefcicolette, che mi 
„ vennero al/a parte, eh' era lo ftrumentodel mio deliu 
„ to , ovvero fia a cagione della debolezza , ch'io prova- 
„ va anche nel meglio del mio fallo, e che non miiafcìa- 
„ va dubitare , qual fotte la fua caufa . <€ 

Io qui potrei riferire unjnu mero ben grande di relazioni 
d ammalati , pe' quali io n' ebbi a confultaredopo la ie- 
conda edizione d.queft' Opera, ma ciò farebbe un inutile 
ripetizione ; perciò mi fono prefìtto di darne folamenie 
due, ovvero tre delle più recenti. 

Un uomo priore dei fuoi anni, fon pochi giorni, mi 
fcnvevain^al forma. " Ne' piò teneri anni ho contratto 
,> un co^ume, che mette orrore, e che mi ha rovinatala 
„ falye. Io fono aggravato da un imbarazzo , e giramene 

to^itelìa., che mi fa temere deli* apoplettia, mi ho fat- 
„/to perc.ò levar fangue , ma in appretto ho tonofeiu- 
„ to, eh* a farmelo levare aveva fatto male. Hoilpec 
„ to riftretto riftrettiflìmo , ed il difficile refpirare , eh' 
„ io ho, enne una confeguenza . Frequenti dolori di fto- 
„ maco mi moleftaoo , e fucceflìva»D?nte li fofifro in 
# , lutto quafi il corpo; fono di continuo addormentato, 
„ ed inquietato , ediraieifonni li provo torbidi fempre, 
„ ed aguati, népumo mi mtoranoj fovente miconvie, 

„ ne 
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ne (offrire de pizzicori molèfti > e fino agli occhj miai 
indeboliti tocca fopportare degli attroci dolori, il cor- 
po è tinto di giallo , ed ho la bocca fempre difgufto- 
fa, e cattiva ec. <c 

Mi fcriveva un altro, io non poflTo fare duecento par- 
li, fenza che non mi abbia a pofare , la mia debolez- 
za è eflrema , di continuo i dolori mi rodono tutto il 
corpo, ma principalmente lefpalte? tollero molti in- 
comodi nel petto , e folo mi fi è confervato 1* appe- 
tito, ma anche quello per mia sfortuna ; poiché ap- 
pena ho prefoilcibo, che incominciano i dolori a mo- 
ndarmi Io ftomaco , ne mi vien facto di riteaervens 
„ dentro alcun poco: s' io leggo una odue pagine, mi fi 
if empiono gli occhj di lagrime le quali mi danno una 
» grave moleftia, e contro ogni mia voglia mi fi hanno 
3 , fatti famigliari i fofpiri . Filo *xili fiaccidius ver$- 
trum , tmnifque ereftìonis impotens , femen quidem , ma* 
„ nu fof/icitatum effluere finit , mquaquam vero e)acu* 
Ut , ttdeo CéeterumimminutumlytretraBum , ut ocuìid$ 
>5 fexu vix indicare pofftnt " . Nel ieguito di quella ope- 
ta fi ritroveranno i fucceflì, che recarono aqueft* infer- 
mi i rimedj ; io li riferirò, perchè etto fu il più inde- 
bolito > e docile degli ammalati , eh* abbia avuti* 

Eccone un terzo, che quando s* era dato ad una sì ter- 
ribile opera, egli era di dodici anni. Pareva eh* eifoiTe 
più attaccato nelle facoltà intellettuali, che nella faluts 
del corpo. „ lo fento, die' egli , che fenfibilmente vam- 
„ mi mancando il calore naturale , i miei fenfi fi fono 
„ notabilmente indeboliti* Il fervido dell* immaginazione 
», è giunto all'eftremo , e Ì*intendimentodeH* elidere mi 
», fi è fatto infinitamente men vivo. Tuttociò, eh* ora 
„ fuccede , mi fembra un fogno : duro fatica a concepir 
„ le cofe; e mi fi è fatta minore fin la prefenza dello 
tt fpirìto: in una parola mi fento mancare quantunque 
„ confervi il fonno, l'appetito, ed una ben buona ciera . 

L' ipocondria pure è una confeguenza delle non più 
rare; e le gt* ipocondriaci s* abbandonano a queftocoftu- 
me, elfo peggiora tutti gli accidenti del mate talmente, 
che li reoJe del tutto incurabili, lo ho vedute l'inquie- 
tezze, gli agitamenti , 1* afe più crudeli eflere 1* effetto di 
quefìe due cagioni unite infieme; e m* hanno accurato le 
reiterate offervazioni , che ntgl* ipocondriaci , che vaa- 

no 
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co foggetti ad effere alcune fiate attaccati da deliri , o 
da manie, le polluzioni volontarie hanno ognora folle- 
citate r accensioni . Da qucfta doppia cagione indebolito 
il cervello a gradi a gradi perde le fue facoltà , e gli 
ammalati cadono finalmente in una imbecillità , che non 
viene rimetta fe non che da un qualche attacco di fre- 
nefie . Le memorie de' curiofi della natura parlano d* 
un melancolico ; il quàle fecondo il parere d' Orazio % 
cercava di difcacciar da fe la triftezza col mezzo del vi- 
no , e che avendoti dato troppo difordinatamenté ad 
un' altra forta di piaceri nel primo giorno d* un fecon- 
do matrimonio , è caduto in una mania così terribile , 
che convenne incatenarlo, (i) 

11 Sig. Jak'm ci ha confervata ne 1 commentar; fatti 
a Rbazes la ftoria d'un melanconico > che mercè di un 
tal genere d* ecce (li è caduto in una confunzione accom- 
pagnata dalla mania , che in pochi giorni ne lo tolfe 
di vita ( 2 ). 

Ogn*uno fa, che iparofifmt epilettici accompagnati da 
una effufione di feme lafciano uno sfinimento più torte, e 
principalmente una più forte confufione di tetta , che gì* 
altri , ed il coito eccita le accezioni ditali incomodi m 
coloro, che alla epitetila fon foggetti; ed ecco il motivo, 
cut il Sig. Vanjvvieten attribuire il grande fconcerto, in 
cui cadono gli ammalati, fe le accezioni fono frequenti . 
O) 11 Srg. Didier aveva conofciuto un Mercatante di 
Montpellier, che non facrifica va giammai a Venere, len- 
za rimanerne attaccato dail'epitefia (4). 

Galeno ha quanto a ciò una ugual oflervazioneO) , ed 
Enrica fan Ho* rj atttfta la fttfTa cofa(tf)» Ed io ebbi oc- 
canone di convincere me medefìmo . Il Sig. yan/vvteten ha 
conofciuto un epilettico, che nella' (teda natte delle fue 
nozze fu attaccato da un'accezione (7). USìg.Hoffaman. 

1 no 

' ■ ■ I 1 m m—m 

( I ) Decurf. 11. an. 4. obf. 166. p. 517. 

( 2 ) Scheuckius £. 1. obf. 2. de mania p. 152» 

( l ) /• 1077- 4*?- 

( 4 ) Queft. Med. an. epilep* Mercurius vita*. 

( 3 ) De iocis affeflis L. 5. c. 6. 

( 6 ) QbJ. Med. rara, obi. 18. 

t 7 ) i* V. #. p. 41Ì. 
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DEL SIG. TISSOT, *i 
no conofceva una femmina molto fentuale, quale dopo 
ogni atto venereo il p;ù delle fiate fqflriva un' accezione 
epilettica* Si può qui allegar ciò che dice Boerhaave nel 
fuo trattato delle malattie de'nervi, che neir ardore, ve- 
nereo tutti i nervi fono cagionevoli , alcune fiate fino 
alia morte. Ei rifefifee Tefempio d'una femmina, che 
dopo il coito cadeva ogni volta in ben lunghe fincopi, f 
quello d'un uomo , che morì nell' atto del primo con- 
grego; la forza dello fpafimo l' avea gittato in queir iftan- 
te in una total paralifia (i). Ed io ho ritrovato neli* ec- 
cellente opera, di cui il Sig. Sauvagestì* arricchisce la me- 
dicina, la otfervazion fingolariiììma, e forfè unica d'un 
uomo, che fu il più dolce dell' atto fu aflalito ( ed il 
male durò per dodici anni) da uno fpafimo, cheglireflò 
tutto il corpo rigido, infleffibiie , e privo di fenfi , e di 
conofeimento , Ita ut Uhm pr<s oneris impotenza in alter am 
Jefii partèm escutere cogeretur umr , i&evacuatio /perniati* 
Unta fiacidoque veretrodemum/uccedebat remittente cotpo- 
ris rigiditate (2). Iofodiverfi altri fatti analoghi, ed il 
Sig. De Uailet ne ha indicato un gran numero nelle fuc 
rifleflìoni fu le intuizioni del Sig. Boerbaave (*), e pa- 
recchie altre fe ne trovano, anche predo gli otTervatori, 
S'è veduto di fopra , che I* polluzioni volontarie prò- 
curano l'epileflìa, e che ciò fuccede più di-frequente for. 
fe di quello , che fi crede ; farà dunque da ftupiriì che 
?ii atti venerei ne fomentino le accezioni come più cf 
una fiata mi è accaduto di vederlo in quelli che ne fo- 
no di già foggetti ì E' egli da ftupirfi eh* ella renda in- 
curabile fiffatta malattia ì ( A ) 

Que- 

« . . 

( I ) De morbi s nerv. p. 462. 

( 2 ) T^ofo/ogta metb. Jett clajjes merb. t. 5. p. 2JO. 

( ì ) M /. 658. n. f. * t* 5. p, 446. 

(A) Qu) viene a propofito un caio particolare di uri 
mio dolcitfimo Amico, quale più e più fiate m'ha narra- 
la la trilla illoria di un Ilo male , che dal tredicefimo 
anno perfino al ventèlimo primo ne lo ha travagliato. 
Non aveva ancor compiuto il tredicefimo anno, che nel 
plenilunio d' Agoflo ali' improvvifo fenz' alcuna manifefta 
caufa incappò in un* accesone epilettica , che io tenne 
op pretta per quali dodici oie, neite quali di vita altro le- 
gno 
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ri AVVERTIMENTI 
Quefla perfetta rigidità di tinto fi corpo , dì cui ne 
parla Boerbaav$ , è uno de* piò rari fintomi ; ionon l'ho 
veduto eh* una fola fiata, quando ho data alleflampel' 
ultima edizione di queft' Opera , ma nel grado il piùa- 
vanzato , e compiuto. Il male aveva cominciato da una 
rigidezza del collo, e della fpina dorfale ; ella è pafsata 
fucceflGvamente a tutti i membri: ei io ho veduto que- 
llo sfortunato giovane, alcun tempo prima della fua mor- 
te , non potendo ritrovare altra firuazione, chequella del 
giacerli nel letto boccone, fenza poter muovere nè un pie- 
de, nè una mano, incapace d* ogni altro movimento , e 
ridotto a non pigliare altri alimenti, che quelli , che gli 
venivano recati alla bocca: in un sì mifero flato vifse 
alcune fettimane , e morì , o piurtoflo s* eflinfe , che 
più non fapeva, cofa fi fofse la tolleranza. 

IO n' ho veduto inapprefso un* altro terribile efempio 
d* una perfetta, e mortale rigidità, che menta beniflimo 
d* efsere riferita, lo fui ricercatoli io.di Frebbrajo 1760. 
perchè andarli in campagna a vifitar un uomo di qua- 



gno non dava, che quello d* una pi eco! irti ma refpirseìo- 
ne, pafsato il parofifmo rimanevafi fianco , e talmente 
indebolito , che il giorno dietro appena re,:, rvafi in 
, piedi ; ed una tal debolezza la fiate durava cinque ofei 
giorni, ma V inverno folamente due, otre, ne' quali ei 
provava una fomma inappetenza, anzi una vira verif- 
fìma avverfione ai cibò, incapace ad ogni cofa , che ri- 
chiederle applicazione , picniflìmo di noja , non poten- 
do foflfrire i proprj parenti non che gli amici , e cosi 
melanconico, fonnaccniofo , ftupido, bambo fe la pafsa* 
va que* giorni in baloccamenti , e bagatelle; e ciò pu- 
re gli accadeva fedelmente ogni plenilunio : Un certo 
pefo di tefta, ed altre volte certi capogiri, ed altre fiate 
certi travagli di flomaco erano gli avvifi dell' epilettica 
accezione • 1 parenti cercavangli aiuti , ma tutti erano 
inutili; hanno dimandata opinion* dagl' uomini più dotti 
di Padova, e di Bologna, e vedendo, eh' alcun vantag- 
gio non gli predavano i fuggeriti rimedj , nè volendoti 
perfuadere , che righ luna in epilettici* periodo* , ed averi* 
do per frottole , e ciance le ofservanoni di Tom ma fa 
Bertolino, di Carlo Piloni , del Tulpio , d* A?chibaldo 
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DEL SIC T I S S O T. n 
raiu* anni eh* era flato ben forte, e robufliflìmo, mach*' 
aveva commeffi de* frequenti eccetfì con ie doone , c con 
il vino, ed egli di fovente s* aveva efeicitato nella lotta . 
Erano più meli , che il fuo male aveva cgminciato da una 
debolezza nelle gambe , che lo faceva nel camminar bar- 
collare corpe s* egli aveflfe di troppo bevuto. E parteg- 
giando ei cadeva alcune fiate in terra, né poteva p ; ù di- 
scendere le fcale fe non checon molta fatica , perciò non 
ofava quafi più di fortire dal fuo appartamento . Le ma- 
ni gli tremavano moltiflìmo ; e non gli riufeiva più di 
fcrivere alcune poche parole fenza una fomroa difficoltà, 
e malifllìiamente le vergava, comechèle detta ff* agevol- 
mente; ma la fua lingua, che non aveva avuta gim mai 
una ben grande fpeditezza , ha incominciato ad etferne 
manco fpedita . La memoria gli ferviva molto bene: e 
1* unica cofa , che potette far ìbfpettare di una qualche le- 
fione nella facoltà fi è, ch'era meno attento al giuoco 
delia Dama , e che la fua fìfonomia erafi di nyolto cambia - 
taj eragli rimafto interamente P appetito» ed il Conno; 
ma provava alcun poco di difficoltà nel girarfi fu! letto. 
Mi pareva, che gli eccedi fatti con le donne, e col vi. 

v . , no 

11 ■ I III II' M ■ . . I — 

»»,!»•< t • * 

Piccarnio, di Ricardo Mead , di moli' altri celebri uomi- 
ni , che gli Atti di varie Società ed Accademie , nonché 
dimoftrano eflervi alcuni mali , e principalmente nervofì , 
ed cpiletici , i quali moftranq d* aver alcun aflare con le 
faG delia luna, diedero ogni cqlpa ali? fattucchierie ; ma 
i fegni non gli giovarono più, eh* il Cinabro nativo , la 
Canfora , la Chinacbina , il ferro, l'acque termali; i ba. 
gni caLii, e freddi , i Cauterj , cene polveri antipoeti- 
che * e cerk* altre polverette, piliolette fpsrìofe recate- 
gli da certe vecchie Medichefse . Un certo O tis Medico 
di un luogo d* Iftria, accidentalmente venuto a cafa ina 
ronfigl ollo a prender moglie : con fatica finalmente I' 
ha ritrovata, ed ella perfettamente lo guarì , ed or è 
f«no fanilTamo , ed ha due figli : non far:bb* ella già co 
fa firana, e fuor d'ufo , fe efiì, Iddio li guardi pure , 
provtìfsero i mali di fuo Padre . Perchè poi a quello ah* 
bia tanto giovato il matrimonio io noi capifeo ; v*gto 
bensì la cagione, per cui il medefimq danneggia in tal 
Dìodo univerfalmcnte gli epilettici, \ 

C 
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no federo la cagione primiera del fuo male , e penfa va , che 
la lotta , alla quale foventemente erafi dato , poteffe 
elTere la cagione , per cui i mufcoli principalmente venif- 
fero «haliti : la flagione era poco amica ai rimedj; ma 
conveniva cercare riparo ai progredì del male. logli ho 
configliati de* frega menti a tutto il corpo con la fanella , 
ed alcun corroborante; io penfavad' accrefeerne le doti , 
e giungervi Tufo dei bagni freddi neiTincominciamento 
dilla (late; in capo di alcune fettimane nei tremori delle 
mani pareva alcun poco alleggerito . Nel mefe d* Aprile 
s' ebbe un con fu Ito, ed hafli attribuita la malattia a quello » 
che l'infermo alcuni mefi fa aveva fcrittofopra le pare- 
ti d* una camera di frefeo imbiancata . Si è dato mano 
ai bagni tiepidi, a delle fregagioni oleofe , a certe pol- 
verette, che fi dicevano edere diaforetiche, ed antifpaf- 
modiche; ma non fegui giammai alcun cangiamento . Nel 
mefe di Gì ugno con un fecondo confulto fi è ftabilitoch* 
egli andade a prender Tacque di Leuk Valefe ; ma do- 
po il fuo ritorno gli fi accrebbe vieppiù la rigidezza e il 
tremore. Quindi dal Settembre 1760. fino al mefe di Ge- 
naro 1762. io non lo ho vifitato che tre o quattre vol- 
te^ Nel 1762. folla fede di non fo quale avvifo fife ve- 
nire da Francfort i rimedj dell' Onanìa , quali punto non gli 
giovarono. E Tanno feorfo ne gli ha prefi da un Medi- 
co ftraniero, con picciolidìmo buon fuccedo. 11 male ha 
fatto de'cominciamenti , e dei progredì lenti, ma gior- 
nalieri . E più mefi prima della fua morte ei non pote- 
va più foflenerfi fulle gambe, e fenza ajuto non potè- * 
va rauoverenèun braccio, nè una mano ; fempre più la 
lingua meno fped»ta gli fi faceva, e perdè talmente la 
voce, che fenza molta fatica non fi poteva più capire 
quel, eh* ei dicede; i mufcoli eftenfori della teda ne la 
lafciavano di continuo cadere fu '1 petto , e foffriva mai 
fempre delle moleflie ne* reni ; il fonno , l'appetito fuccef- 
fivamente gli andarono mancando, e un m«Ie prima ch'ei 
moride è giunto a non poter inghiottire, fenon con fom- 
ma difficoltà; dopo le fede di natale fu adalito da una 
certa anguftia , e da una febbre irregolare ; t fuoi oc- 
chj s'erano in un particolar modo incadaveriti; ed ei le 
la pattava , quando l'ho riveduto nel mefe di Genna jo , 
tutto il giorno, ed una gran parte della notte fu d'una 
gran tedia d'appoggio gittato all' indistro con le gambe 
T dide- 
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tfiftefe fopra una vicina fedia, cadendogli a tutti i rncf. 
menti Ja teda fu! petto , ed avendo del continuo ap- 
pretto una perfona fempre occupata a cangiamelo di fi. 
to, ed a rialzargli la tefta , a dargli il cibo , il tabac- 
co, a foffiarglì il nafo; ed attentamente afcoltare ciò, 
che le diceva . Negli ultimi giorni del fuo vivere era 
ridotto a non pronunziare le non che a lettera per let- 
tera , e le fi fcrivevano a rriifura, eh' ei le pronunzia» 
▼a. Accorgendo/! , eh* io non gli dava alcuna fperanza , 
e che non gli adoperava fe non alcuni lenitivi per quel- 
la certa anguftia , e febbre , prefo dal defidefio dì vi-, 
vere, egli ha fatto ad uno dei fuoi amici , perchè etto 
Ja facefle a me , la confidenza della cagione , che gli 
aveva cagionati tutti i fuoi mali ; ed era quella la vo- 
lontaria polluzione, a cui da piùepià anni avevafi da- 
to in preda, avendone continuato quefta infame azione 
perfino , ch'effo aveva potuto*; e che concepito aveva 
beniflìmo eflfergli aggranditi i fuoi mali a mifura , che 
a tali eecem* s* aveva abbandonato ; la qual confezione 
•flò fteflò alcuni giorni apprclTo me l'ha altresì confer- 
mata. Ed eccone il motivo , che determinato V aveva 
a pigliare i rimed) dell' Onania . 

Gli eccetfi nei piaceri dell' amore non' producono già 
folamento delle malattiedi languore ; ma alcune fiate ef- 
fì f vegliano ancora dei mali acuti , ed ognora danneggia- 
no quelli, che hanno origine da altre cagioni • Faciliflt- 
ma mente producono la malignità , la quale altro non è ; 
corrfio me la penfo , fe non ie la mancanza delle for- 
ze nella natura . lppocrat§ ( i ) ci ha lafciaro nelle fue 
iftorie delle malattie epidemiche V olTervazione d' ungio»' 
vane, che per eccedi òi donne , e di vino , fu aflfalito 
da una febbre accompagnata da fintomi i pjà nojofi, ed 
i piò irregolari, e che finalmente fi è fatta mortale. 

Tutto quello, che dice il Sig. Hcffmaano fopra quefta 
materia , merita d'efferc qui riferito. Dopo eh* «gli ha par- 
lato dei danni prodotti dai piaceri dell' amore per le per- 
dite grandi dello fperma , ei pafla ad efammar quelli , 
che ricevono le perfune , le quali ad eflì fi danno quando 
fono moleftati dalla febbre ; ed incomincia dai citare una 

ofler- 

' • ■ — - ■ m mtmmm 

(i) Epìd. 2. 3. /ic7. Agr. 16. fèef, p. 1117. 
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IG AVVERTIMENTI 
ottervazione dì Fabrizio di HiUgn , il quale dice , che 
un uomo per aver avuto commercio con una donna il de- 
cimo giorno d* una pleuriride avendo pattato il fetlimo coti 
abbondanti fudori , fu attaccato da una gagliarda febbre , 
e ria un confiderabile tremore, e morì nel decimo terzo 
giorno del fuo mare. Ei dà in feguito poi V ifloriad' un 
uomo di cinquanta anni gottofo , e pel vino , e per le 
donne portato, che ne' primi giorni della convalefcenza 
di una Ipuria pleuritide fu aflalito immediatamente do- 
po jl coito da un tremore umverfale , con un ardore ec- 
cessivo nella faccia accompagnato dalla (ebbre, e da tut- 
ti i fintomi della malattia, onde s* era appena ricupera- 
to , ma cori molta più forza di quello che flato futfe 
nella prima fiata , e he fu btn in , un grande pericolo 1 
Ei parla di un altro, il quale non fi dava giammai agji 
eccelli venerei , che non fotte affai itò da una febbre , che 
per più giorni s' addoppiava. Termina con una offerva- 
zìonf di Barro/ino, che ha veduto uno nuovamente arri- 
mugliato ntl giorno dietro alle fue nozze oppretto da 
lina febbre acuta / con un fommo abbattimento di for- 
ze, »1 quale oltre avere degli frani man ti', e un immo- 
deralo calore, foffnva degli fconvolgimenti di ftomaco , 
de* vaneggiamenti , e V incomodo della vigilia , e delle 
più moleile inquietuJini . MeJiante però alcuni cordia. 
li, ed il ripofo n 1 è perfettamente guarito ( i ). 

Il Sign. Chefneau ha veduto due giovani maritati nel- 
le prima fettimana delle loro nozze aJìaJtti da una vio- 
lente» febbre continua con gonfiamento , e roflbre no- 
tabile nella faccia: V uno de* due ptovava un gagliardo 
dolose negl* ifchì, e l; uno, è V altro perirono dopo al- 
cuni pochi giorni ( t ) . 

Il Sig Vandet monde deferi ve una febbre dalla Retta ca- 
gione prodotta, che fu lunghiflima, eJ accompagnata da 
accidenti i più terribili , ma in quefto la fine fu di gran 
lunga più felice , di quello eh' dia fia fiata nelV ammala- 
to V Jppocrate. lo non riporterò qui la deferizione , che 
ne fa elio ; poiché la è un poco troppo lunghetta , ma 
• - confi- 



( 1 ) jrnorb. ex minia ven $. 20. ZU 

( 2 ) Nia. Cheli^-.n obf. Mtd. I. 5- 3 6 * 37' 
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DEL StG. TisSOT. ? 7 
configfio ì Medici a leggerla nella ftefsa opera , ch'aldi 
d' oggi per ogni dove s' attrova : parlerò poi" più fono 
del modo, con cui ha trattato l g ammalato. II Sig, de 
Sauvages chiama quefra malattia col nome di febbre ar- 
dente degli fpoflati: il polfo loro è quando forte, epierto, 
quandi debole , e piccolo ; le orine fono rofse , Ja cute 
fecca, e calda , confiderabile la lece ; le naufeeli moie- 
fiano, né loro riefee mai di chiudere gli occh/ ( r ). 

Io ho veduto ne! 1762. e 1763. due giovani faniflìmi, e 
molto robufti, che furono afsaliti I' uno la notte addie- 
tro , l'altro nella feconda delle loro nozze, fenza alcu- 
nitfimo intirizzimento , da una fortiflìma febbre con un 
polfo celere , e duro , con dei movimenti convuffìvi 
molto leggieri, una intollerabile inquietezza , e la cute 
fecchiffima ; V altro provava" un'alterazione grandiffìma , 
e g^n fatica nell* orinare. Io tofto ho penfato , che il 
vino frrabocchevolmente tracannato poteffe aver la col- 
pa di quefti accidenti; ma ne fui pienamente difluafo , 
ed almeno quanto al fecondo . Guarirono entrambi in 
capo a due giorni, a la cireoftanza , che s' aggi ugne all' 
epoca della lor malattia, ed ai fuoi caratteri , tfon la. 
feia dubbio alcuno fuJIa cagione (A). 

Dal- 

■ 1 ■ 1 . i . — 

( I ) Hofofog. |, fcf p. 262. 

(A) Mi venga permetto di riferir qui un* iftoria affai 
più fpaventevole di quefta. Una donzella di ventidue ari* 
ni di temperamento fanguigno, in ogni altra cofa fa via , 
fuor che nel fare all'amore , fu prefa all'i m prò vvifo da uri 
gagliardo mordimento vicino all' umbil ico , e dai dolori for- 
ti di tefta , ? quali, quando facea maggiori forze una pic- 
ciola febbriciatola , divenivano più grandi . Mirabil era 
una tal^febbre, avvegnaché in meno di fei ore ella pa (fa va 
tutti quei gradi proprj delle periodiche, ed altre fei ore la- 
iciava I' ammalata in una perfettiffìma quiete. Iolepre- 
fcriflì quattro oncie d* oglio di mandorle dolci con al- 
cun poco di fucco di limone, che le fe fcaricare delle ma- 
terie feride gìallaftre: la còntinuazionedel fucco di limo- 
ne fchtetto fcht'etto, di al cun poco di Diafcordio , d'argo- 
menti fatti di brodo di graffato, e d'ogl'odi mandorle dol- 
ci , mediante la quiete del letto, !■• aveano guarita > e 
le aveano refticuite le forze , che da un sì corto , pie, 

C * ciò- 



1 



,8 AVVERTIMENTI 
Dalle trifte offervazioni ho imparato, che le malattie 
acute inquelli, che proccuranfi delle frequenti polluzioni , 
fono molto moltiifirno dannofe > il loro genio è ordina- 
riamente irregolare, ineguali ftranamence i lor finton;i, 
i loro periodi lenza ordine, nè avvi alcun che da fpera- 
re nel temperaoiento • L' arte è obbligata a far di tut- 
to, e come non proccuranfi delle perfette crifi , fe non 
dappoiché con non poca pena la malattia è fuperata , così 
T infermo rimane in uno fiato di languore piuttofto , che di 
convalefcenza , ed efige che gli fi continui la cura , e l'at- 
tenzione più a Ardua onde impedire, eh* ei non cada in una 
qualche cronica infermità: ed io fo beniflìmo , che il Sig. 
Fonjeca ci avea di già avvertiti di un tal pericolo. Mol- 
te giovani perfone, dice egli , medefimamente rqbuftif- 
firn e , per V intemperanza con le donne nella flefsa not- 
te dei coito fi hanno tirato addio una febbre acuta , la 
quale o le ha tolte dai vi vi , o gettate per Io meno in no- 
jofe malattie , da cui con fomma difficoltà guarirono i 

ira 
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dolo male non fo come le potelTero eflere fiate tolte . 
Per otto, o dieci giorni ella fi (tava beni/lìmo , ma all' 
improwifo una notte fi fono foppreffel' orine in modo, 
che in diciotto ore non rilafciò, che cinque od al più fei 
oncie d'orine tor&iJ (lime, e roffe , quando n'aveva be- 
vute da fei, o fette libbre d'acqua addolcita dal zucche- 
ro . Le preferiti che la fera prendere due fcrupoli di 
nitro, ed elso le fece quella notte rilafciare incopia dell' 
orine limpidiflìme e biancaftre ; il giorno dietro la trovai 
con una febbre acuta, ed avea il ventre talmente gon- 
fio, che fuperava lalunghezza di due braccia ; l'improv- 
vifo gonfiamento, 1* elafiicìtà , il pefo mi fecero credere , 
che l'aria n'aveflfe tutta la colpa . Le forze lue erano 
fnervate , il polfo piccolo , ed affai frequente , e fino 
dal primo giorno il corpo le tremava . Avea la faccia 
fempre accefa, il corpo quà , e là fognato di Itrifcie quan- 
do rolTc, quando livide. Le fue orine erano ognorarof- 
fe rofliffiine , e fcaifej la cutefecca , ed abbronzata; e 
ogni mattina quafi-aila ftefs'ora veniva prefa da una fin- 
Còpe durante un' ora fa circa, ch'era feguita da un vo- 
mito icopiofo di materia gialla fetida 4 ma verde, quando 
la notte innanzi pigliata ayeva una piccola dofe d'oglio 

di 
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DEL SIG. TISSOT. & 
imperciocché quando ii corpo è indebolito dagli eccedi 
venerei , fe venga affai ito da una qualche malattia a- 
cuta, non avrei alcun rimedio (i). 

Appena paffato aveva ii dictaffettefimo anno un gar- 
zone , che fi diede con tanto furore alle volontarie pol- 
luzioni , che in fine in luogo di fperma non ifpargeva 
altro che fangui , una tal perdita fu ben pretto fe- 
guita da ecce tfìvi dolori, e da un' infiammazione di tutti 
gli organi della generazione . Ritrovandomi a cafo al- 
la campagna mi fu fopra ciò dimandato parere ; io or- 
dinai che gli fi applicaflero dei cataplafmi eternamen- 
te ammollienti , i quali produffero V efTetto , eh* io m* 
afpettava, ma ho rilevato alcun tempo dopo ch'egli e- 
ra morto dal vajaolo, e punto non dubito, che i mali 
trattamenti e le feoffe che dato avea col fuo infame fu- 
rore al proprio temperamento , non abbiano avuta una 
colpa ben grande a far mortale codetta fua malattia . 
Ma alla gioventù qual ammonizione mai giova? 

Tut- 



di mandorle dolci con il fucco di limone ; un ora dopo 
a ciò ella aveva uno , o due fcarichi di ventre della 
flefla fteflìflìma materia accompagnati da (ortiflìmi do- 
lori all'umbilico. In quattro giorni moItHfimo crebbero 
le vigilie , e la gonfiezza le fi era talmente dimagri- 
ta, che ben le fi potea dire: 

Dal cape al piede in fomma ella parea 
Della mi feria l* unico ritratto ; 
TvV le mancava per fua cruda forte , 
fuorché la falce a famigliar la morte • 

€ que' giorni, in cui non aveva nè vomiti, ne (carichi di 
ventre fe ne flava peggio. In capo a fedici giorni dopo 1 
aver perdute interamente le forze, ed i fenfì così interni 
come elicmi , malgrado i più forti a jutt , che può in tali 
cafi predare la medicina, fatta tutta quali livida l'infe- 
lice morì. Ho delle valide ragioni in tanto per creici 3 
eh* ella , forfè non credendo di far male, molto di fre- 
quente fi proccuratfe il piacere venereo, e che la caufa 
del fuo male fieno Aiate appunto le volontarie polluzioni, 
(i) De Sanitate tuen p.116. ^ -v , : 

C 4 
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4 o AVVERTIMENTI 
Tutti quelli, che hanno foventè occafìone di trattare 
mali venerei, fanno beni (Timo, eh* effi in quelli ap-v 
punto ne' quali le diflblurezze fono famigliari , divenga^ 
no frequentemente mortali. Io ho veduto fu *1 fatto di» 
quefta cola degli fpettacoli i più fpaventevoli . ^ 

SEZIONE V, 

- 

Conferenze delle Volontarie Polluzioni nelle Donne i 

« • 

PArrebbe che le oflervazìon? precedenti, fe non fi ec- 
cettui quella del Sig. Stebelin , riguardaiTero tutte 
principalmente gif nomini . Ma fare bb* egli quefio un trat- 
tare compiutamente quefta materia, qualora non fi am- 
monirle ancbr il bel feflo , che correndo ra fteHa car- 
riera , n' è egli pure agli fieni pericoH tfpofto ? Imper- 
ciocché più d* una fiata hannofi le femmine tirato addof- 
lo tutti que f mali, eh' io fono per deferivere, ed acca- 
de pur troppo » che abbandonandoti a quefta luffuna né 
rimangan effe mi fera burnente fue vittime. V 0*ani*\\\- 
glefe è piena tutta di tali avvenimenti , i quali non 
potfono leggerti fenza efifer prefì da orrore , e compaf. 
fione . Pare che il male anzi faccia più forza nelle 
donne, che negli uomini ( A ) . Oltre -a' fìntomi tut- 
ti che ho di già riferiti , le donne fono pù particolar- 
mente efpofle a ùegri rfter'fmi , overo. a vapori terri- 
bili , ad itterizie incurabili , a crudeli convulfioni di 
flomaco , e di dorfo a forti dolori di nafo ; a per- 
dite 

i 2 — 

( A ) Avvegnaché aJ effe più, che gli uomini i pia- 
ceri lafrtvi vanno a fangue, e non fi fazìano giammai ; 
e poi la loro macchina é più debole, i nervi loro fono 
più fenfìbili; e come fono per f ordinario alle fatiche e 
del corpo, e dello fnirito meno degli uomini atte, così 
meno capaci di eflì fon* elleno a reggere a sì gagliardi 

difordini: ed il Bemi dice beniflìmo 

■ 

Fece il fugo la fu* operazione 
Tìù toHo nella donna delicata 9 . 
Che un cor gentil più tofto fente morte 
Ed ogni pajfion, che un duro e forte . 



■ r 
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AVVERTI MENti. 4/ 
dite d' umor bianco, di cui I* acrimonia è una fonte conti- 
nua de* dolori i piùfenfìbiJi nell'utero. Vanno purefog- 
gette a prolaflì , ad efulcerazione della matrice, edatut- 1 
te T infermità, che tirano fccoquefti due mali : afcpignt 
ed allungamenti de la Clitoride , a furori uterini, cheto» 
fliendo loro alle volte il rolTore , e la ragione P egua- 
gliano a brutti i più là (ci vi , fino che una morte di fi 
pe'rata da' dolori, e dall* infamia le fiaccano. 

La faccia, fpecchio fedele dello flato dell' anima , e del 
corpo, è la prima a darci a cònofeere gl* interni loro cam- 
biamenti . La buona falute , ed il buon colorito, quali 
unfti inffieme formano una tal* aria di g'Oven'fr, che (ola 
può fare le veci della bellezza, e frnza la qu.ile la bellez- 
za fletta non produce altre impreflìoni, che quelle d'un» 
fredda ammirazione; la buona falute, ed fi buon colori- 
to , io diflì, fono i primi a fparire, é ben pretto parlano 
ai Kiogo loro il dimagrimento, un livido colore, eia ru- 
videzza della cute. Gli occhj perdono il loro vivo e s* ap- 
pannano, e il loro languore guafla quello di tutto ìleorpo ; 
le labbra impallidifcono , ed annegrifeonfi i denti. E fi- 
nalmente non è mica una cofa rara , fe fa figura ftef- 
fa riceve un confiderabile cangiamento per la diforma- 
zionedi tutto interamenre il taglio della vita. La rachi- 
tide, che comunemente fi appella malattia , ch'annoda, 
non è già un male, che , come il grande Boerbaavè ha* 
fcritto, non aflfalga giammai alcuno dopo il terzo anno. 
Ella fi vede comunemente nelle giovani perfone dell' una 
e dell' altro feflb, ma principalmente tra le donnè, che 
dopo eflfere crefeiute fino all' ottavo, decimo, duodeci- 
mo , decimoquarto, e fino ancora al decimo fefloanno, 
poco a poco sfigurano nel taglio di vita per P' incur- 
vatura della fpina dorfale , ed alcune fiate lo feoncerto 
ne divien confiderabile . Non è quefto il luogo di dare 
un' idea di quefta malattia, nè tamooco di accennar le 
cagioni, che la producono. lppocrat$ 0' ha di già atfegna- 
te due, (1) cui fi aprirà forfè occafione in un' altra opera 
* di pubblicar quel che ho imparato da parecchie ofler- 
vazioni fui fatto di quefta malattia. Ma ciò eh' io debbo 

dir 

( 1 ) *4pborif* feti. 4*. 
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'41 AVVERTIMENTI 
dir quài egl* è, ehe tra quefte^ caule la volontaria pol- 
luzione n'occupa uno dei primi luoghi* 

II Sig. Hcffmanno aveva di già detto, che la gioven- 
tù la quale ai piaceri dell' amor s* abbandona prima di 
aver terminato di crefcere , dimagra, ed in luogo di ere. 
feere piuttofto s' impiccolisce (i). E non è egli difficile 
a capire, che una cagione, che può impedire 1* aggran- 
dimento, debba vieppiù Scomporre l'ordine , e cagionar 
quelle ineguaglianze di ftruttura , che nella malattia , 
dì cui ne parlo, hanno parte. 

Un (intorno comune a i due feflj , e eh* io in quello 
articolo ri ferifeo , perchè è alle donne P'ù famigliare , 
egli è 1' indifferenza , che quella infamia lafcia per li 
piaceri legittimi dell' imeneo, anche allora che gli ap- 
petiti e le forze non fono per anco eftinte : indifferen- 
za , che non folamente fa dèi celibi , ma che fovente 
continua perfino al Ietto maritale . Nella raccolta del 
Dottor Bokkersy una donna confeffa , che quello manuai 
giuoco ha prefo tanta forza fopra i fuoi fenfi , eh* ella 
odia i legittimi mezzi di ammorzare gli ftimoli della 
carne . Io conofeeva un uomo , che inftruito in quefte 
abbominazioni dallo fteffo fuo Maeftro , ha provato lo 
fteflo difpiacere nel cominciamento del fuo maritaggio, 
c Tangofcia di quefta fituazione giunta all' indebolimen- 
to dovuto all' opera di fua mano 1' ha gittato in una 
profonda melancolia , che rimafe vinta fotto V ufo dei 
rimedj nervini, è corroboranti. 

Prima d'andare innanzi, mi venga permetto d» invita- 
re i Padri , e le Madri a riflettere fu 1* occafione della 
difgrazìa di quefl' ultimo ammalato , e ve ne far» pur 
troppo più d' uno nel medefimo cafo . Se fi arriva ad 
effere ingannati fino a tal fegno nella fcelta di quelli ai 
quali fi è affidata la rilevante cura di formare lo Ipirito, 
ed il cuore della tenera gioventù, che non fi dovrà poi 
temere e di quelli , che non effendo deftinati fe non fe 
a mettere in azione le loro forze naturali vengono me- 
no rigorofamente efaminati intorno ai coftuuii , e dei 

do- 

. — — 

(i) De detate coniugio > opportuna , f. io. juppl. fecuttd. 

P<*&l*P* Tutta interagente la ùijjert azione merita A ef\ 

Jere letta; quantunque ella pcfy cjfere meglio fatta* \ 
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D E L S I G. T I S S O T. 4i 
domeftici che fpeffe volte fi prendono a fervizio fenza 
informarfi quali eflì fi fieno? Quel tenero garzone di cui 
ho fcritto in feguito al Sig. Raft , fu ammaeftrato nel 
male, come s'è veduto, da una ferva. Di fimili efem- 
p; n' è piena la raccolta Inglefe , ed io non ne potrei 
addurre, che un numero troppo grande di tenere piante 
perdute per colpa del giardiniero , a cui s'avea fidata la 
gelofa cura dei loro incremento e vaghezza. 

Vi ha in quefta fpecie di coltura dei giardinieri di due 
fedì . Quali rimedi, mi dirà taluno, fi pofTono prefcrt- 
vere a tanti mali ì Non tocca a me rifpondere , pure 
brevemente rifpondeiò . LJfare la più grande attenzione 
nella fceUa dei precettori , vegliare fopra d* efli , e fo- 
pra i loro allieti con queir attenzione, onde un Padre 
di famiglia attento , ed illuminato fcopre ciò che fi fa 
nei più rimoti angoli della fua cafa ; con queir atten- 
zione che difcuopre la tana del cervo sfuggito di fotto 
agli occhj di tutti , il quale non è difficile a prenderlo 
quando vivamente fi voglia: 

* ■ . • 

Docuit enim fabula dominimi videre plurimum in r*- 
bus Juis. Phacd. 

ni lafciare giammai la gioventù fola in compagnia dei 
Maeftri folpetti ; e fegregarla da ogni commercio con 
i fervi. 

Non è già gran tempo , che una figlia di diciotto anni, 
che avea goduto d'una perfettiflìma falute, fu prefa da 
una eftrcma debolezza, e le &e forze di giorno in giorno 
andavano mancando; il giorno ella era oppreffa dal fo- 
pimento , e la notte annojata da vigilie iungfiiffime ; 
aveva perduto ogni appetito , ed una gonfiezza edemarof a 
le s'era fparfa per tutto il corpo . Ella ha prefo parere 
da un efperto Chirurgo, il quale dopo averfi accertato, 
fofpettò, che la colpa fi doveffe rifondere fulle volonta- 
rie polluzioni . L'effetto che produffe la fua prima do- 
manda gli confermò il giudo fofpettò , e la eonfeflìone 
dell'ammalata l'ha cangiato in certezza. Egli, le fe'v,°- 
der tolto i pericoli di fiflfaito lavoro delle fue mani , ij 
quale tralafciato appena, ed alcuni rimeij in pocbrflìmi 
giorni le hanno arredato gli avanzamenti del male , e 
recato altresì un miglioramento notabile. 

Ol- 
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• Óltre la polluzione, o fia lo fpargìmento di feme che 
fi proccura colle proprie mani , awene un* altra , che? 
chiamar fi potrebbe Clitoridiana , di cui T origine , per 
quei che fifa, monta fino alla feconda Saffo: 

Lesbide infamem i qua me feciflis 3 amata: 

E che troppo comune" fra le donne di Roma nell* epo- 
ca, in cui fi fono perduti tutti i buoni coftumì 3 ne fa 
più d* una volta 1' oggetto degli epigrammi, e delle fa- 
tire di quei^^fecolo. 

Lenonutn ancillas pofitas Laufella corona 
Trovocat -, Ì5" tolln pendenti* pramia coxa • 
ìpja Mtàullina jrìElum crìjfantis adorat . < 
Talmam ìnter dominas virtus natalibus aquat ( i ) . 

■ . - 

La natura dà negli occh) ad alcune femmine una 
mezza fomiglianza cogli uomini , che malamente esa- 
minata ha fatto credere per ben molti fecoli la chi- 
mera degli erma froefi ti . La forma non naturale d* in- 
tuì parte piccoliflìma rapporto V ordinario , e fu cui il 
Sign. Trondln ha pubblicato una dotta Diffrazione , 
opera tutto il miracolo, e P abufo odiofo di quella par- 
te n* è cagione di tutto il male . Gloriofe forfè di que- 
lla fpecie di raflòmiglianza con gli uomini , vi fi tro- 
varono delle donne imperfette , che appropriarono a sè 
ftefle le medefime azionai virili ( 2 ). Ma non per quefìo 
il pericolo è minor in ciò di quello , che negli altri 
modi della polluzione, e le confeguenze ne fono egual- 
mente terribili. Tutte quefte ftrade guidano ai diflecca- 
menti, al languore , ai dolori, e alla mone. QuehV ul- 
timo genere però merita tanto più d* attezione, quanto 
egli è più famigliare ai noftri giorni, e eh' egli è forfè 
facrle il ritrovare più d f una Laufella, e più a* una Me- 
ditili- 

( I ) Juven. Sat. vi. v. $21. 

( 2 ) lllai dixit Grada Teibades. Galli* dicuntur Ri- 
baudes monffrum quottdie nafeens 9 & cui eo confidenti us 
/e Je uadunt puella , quod abefi foecunditas , ut di* 
ttit Juvenalis. 

quod abortivo non eft opus: 
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d ut/ina, che a fomiglianza delle Romane, (limino mol- 
to i doni della natura per credere , che debbono elle- 
no far' in modo" che n* abbiano a fpàrire le arbitrarie 
differenze della nafcjta. 

Si è veduto fovente delle femmine amar delle don. 
zelle con tento ardore , come gli uomini i oiù appaf- 
iìonati ; e concepir altresì la gelofìà più viva contro 
coloro, che pareifero aver alcuna affezione per effe. 

Ma egli è tempo di por fine a sì trilli racconti . Io 
tn* annojo a deferivere V ofeena fporcheria , e le mife- 
iie dell' umanità . Qui non ammaflerò dunque un nu- 
mero più grande di fatti > poiché quefti che mi riman- 
gono , troveranno luogo naturalmente altrove . Palfe- 
rò tofto ali* efame delle cagioni, fatta eh* ioabbia que- 
lla offervazione generale; cio£ che la gioventù , che 
abbia fortito una.tempera debole , ha in parità di di- 
fordini a temer affai più mali , che coloro, che nafeo- 
na vigorofi, e forti. Niuno sfugge il gafligo , ma non 
tutti lo provano egualmente fevero . Quelli principal- 
mente , che hanno a temere 1* eredità di qualche ma- 
lattia o dal padre , o dalla Madre , ovvero che vengo- 
no minacciati dalla gotta , dal calcolo , dall' etifia , 
dalle fcrofole , o che hanno avuto alcun' attacco di 
torte, d* afma, di fputi di ;fanguè , d'emicranie, d' epi- 
leffia , o che hanno propenfione "a quella fpecje di ma- 
nia, di cui n* ho parlato di fopra > tutti quelli infeli- 
ci , io dico , debbono edere interamente perfuafi , che 
ciafeun atto delle loro difTolutezze mena un torte col- 
po al loro temperamento , così che fopraggiungendo 
loro quanto prima i mali che temono , ciò contribuirà 
a render loro infinitamente più molefle le accezioni , 
e li getterà fu *1 fior degli anni loro in tutte le in* 
ferinità della più languente vecchiezza. 

f 

Tartarea! vivum confiat iftire vias. 



1* 
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ARTICOLO, II. 

* < ~ 

Li Caufe . 
SEZIONE VI. 

lmpertànz* del Liquore fem'malt . 

COme mai un troppo grande fpargimento di feme 
produce egli tutti i mali , che ho defcritti ? Ciò 
i appunto , che debbo attualmente efaminare . Si pof- 
fono ridurre quefte cagioni a due , che fono , la priva- 
zione di quefto liquore, e le circoftanze , che n'accom- 
pagnano Io fpargimento. La minuta defcrizione anato- 
mica degli organi , che lo feparano , le conghietture 
pià , o meno probabili fu if modo , onde fi forma que- 
fta feparazione, le òflervazioni fopra le fue qualità fen- 
fibili , fono per quell'Opera altrettanti oggetti fuori di 
nicchio . Qui non fi tratta d' altro che di provare la 
fua utilità con le teflimonianze de* più accreditati Me- 
dici , di cui ne ho già riferite alcune , e di ftabilire i 
fuoì effetti fui corpo . La fezione poi feguente farà 
deftinata all' efame degli effetti , che debbono produrre 
Je circoftanze, che lo fpargimento accompagnano. 

tppocrate ha creduto , che quello liquore fi feparaf- 
fe da tutto il corpo , ma principalmente dalla te- 
fla . Lo lperma dell' uomo , die* egli , fi parte da 
tutti gli umori del fuo corpo , e n* è la parte la più 
importante. Ne è una prova la debolezza che fentono 
coloro , che per T accoppiamento ne perdono , per 
quanto piccola fiane la dofa perduta. Vi fono delle ve- 
ne, e de* nervi , che da tutte le parti del corpo vanno 
ad unirfi alle parti genitali ; quando quelle fi trovano 
riempiute , e rifcaldate , provano un prurito , che co- 
manicandoli per tutto il corpo vi porta un* impreso- 
ne di calore , e di piacere . Gli umori entrano quindi 
in una certa fpecie di fermentazione , (a quale fepara 
tofto quello , che v* ha di più preziofo , e balfami- 
co, e quella parte, in tal guifa dal rimanente feparata , 
viene dalla fpinal midolla portata agli organi genita* 

li 
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li (1). Galeno fteflb sdotta qu°fta opinione. Qutfl' umore 
die' egli, non i che la parte la p:à fittile dì tutte l'altre; egli 
ha le fue vene , f «eri;/, rfo /o recano da tutte le 
parti del corpo ai tefiicoli ( % ) . Perdendone lo ] per ma , 
dice altrove , perdono^ nello fleffo tèmpo gli /piriti vitali \ 
in modo che punto #on e daflupirfi, che un coito troppo fre'- 
quentato ne J nervi il corpo ; poiché elfo ne lo fpoglia di quelle 
che vi ha in lui di più puro ( | ) , Lo fletto Atuore ci 
ha .confer vate nella fua I toria della Fi lofo fi a le opinioni 
differenti di parecchj filofofi antichi fopra tal foggetto i le 
quali mi fia lecito qui di portarle, ^iriflotile , di cui le 
opere fi fiche faranno in elìimazione fino che fi conofeerà 
il pregio delle otfervaiioni , ed il nlerito della difficoltà 
che vi ebbe ad aprire agli altri la ftrada ; Io chiama 
e ferimento dell 1 ultimo alimento (locchè fignifica in ter- 
mini piir chiari la patte la più perfezionata de 1 noftri 
alimenti ) , che ha la facoltà di riprodurre de 9 cvrpi jt~ 
miti a quello , che lo ha prodotto . Pitagora dice , eh» egli 
r U fiore del [angue il più puro . *Alcmeone fuo Scolaro , 
Fifico e Medico (ingoiare , uno de' orimi eh' abbiano 
conofeiuta la neceflìtàdel notomizzare gli animali (A); 
e quel folo tra filofofi etnici , che femori aver meglio 
penfato fu fa natura dell* anima ; \Alcmeone , dico, ri- 
guardava lo fperma , come una porzione del cervello ; 
e non fono che due o tre anni , che un Medico cele- 
bre ha adottato , ed amplificato quefto fiftema , indi- 
cando i canari , per cui \\ cervello cala ai tefticoK , 
egli li confiderà, come corpi gommofi, e non già -glan- 
dulofi ; e per la diflìpaziorte appunto del cervello ci 
fpiega tuttr gli fenomeni degli fpoiTamenti venerei. 

Platone confiderà quefto liquore , come una fcolazione 
della midolla fpin ale . Democrito l' ha penfata come Ippocra- 
te > jGaleno. Epicuro, quel!' uomo ragguardevole che mi. 
| glio 

( 1 ) De genit. Foef p. 2*1. 

( 2 ) De fperm. L. 1. c. S. p. 12$. 

( B ) De femin. L. 1. c. 25. t. u p* t$Sr. 

( A ) Calcidie antico commentatore di Platone dice : *Ale- 
tn<cen Crotonienfis inphyficis exercìtatus y quippe prins exje- 
aionem aggredì aujus eft > de ocufì natura multa & preclara 
in lucem protulit. p. 175. in ^An atome s apud Crotoniatas: 
itter omnes faltem Gracos primo inftitutum exerciùnm . 
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glio d* ogn* altro ha conofciuto , che la felicità dell'uomo 
confitte nei piaceri, ma che a quelli piaceri nello fteffo 
tempo ha fiflat^ alcune regole, che anche unChrjfliano 
non faprebbe difapprovarle ; Epicuro , di cui la dottrina 
fu sì barbaramente s6gurata , e con sì infami colori di- 
pinta dagli Stoici, che coloro, i quali non lo hanno co- 
nofciuto fe non pel canale di elfi , fi lafciano ingan- 
nar a legno, che reputato hanno quell'uomo diiioluto , 
dice il Sig.Fenelon, uno ch*era d' una efemplar continen- 
za , è in cui i coftumi fono (tari ognora cattigatiflìm'i > 
dirò di più, che i Cuoi principi fono la più leverà cen- 
fura dei dogmi dei fuoi pret li Sartori moderni , i qua- 
li altro di lui non conofeendo , che il folo nome , in- 
degnamente fe n* abufano pei autorizzare certi fifterni 
infami, eh* elfo lìetTo abbonirebbe , e con cui i dotti 
che amano la verità, non debbono permettere , che ne 
venga difonoraia la fua memoria , fe capaci pur fono 
d* infamare alcuno i cattivi ; Epicuro, dico , confidera- 
va lo fperma come una particella dal' anima , e del cor» 
po> e fu quella idea fondava i precetti , con cui vole- 
va, che attentameme lo fi confervafle. 

Ancorché la maggior parte di quefli fentimenti in 
qualche cofa fieno differenti , pure tutii provano co- 
me egli £ Rato fempre riputato quello liquore prezio- 
fo . Fu chi domando fe era egli analogo a qualche al- 
tro umore ; fe fofife per avventura lo fi elfo , che quel 
fluido , che fotto il nome di fpiriti animali , feorre 
pei nervi , e concorre a tutte le funzioni importanti 
della macchina animale , e di cui la depravazione pro- 
duce un' infinità di mali sì frequenti , e A bizzarri l 
Ma per rifpondere politivi mente a fiflfatta domanda , 
farebbe d* uopo conofeere la natura di quelli due umo- 
ri ; e noi fiamo troppo lontani da quefli gradi dì co- 
noscenza ; e però non pofliam fe non proporvi delle 
ingegnofe, e probabili confetture. v . 

Si comprende facilmente, dice Hoff manne >, come v'abbi* 
un rapporto sì flretto tra il cervello , e i teliicolì : polche quelli 
due organi fena,ran dal j angue la linfa la più jottile > e la piti 
perfetta, i he è desinata a dare la forza , ed il u.oto alle par- 
ti ', e a fe^ vìi attriti olle fun% ow dell' anima . Ouìnd* é »n- 
potabile , che una à {ftp azione troppo Mondante di quejti li* 
sucri t;o!1 dtjiru^ga le forze nello fi e'J'o tempo fai? anima , e 

< 4 S J 
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diì corpo (i) .11 fluido /eminale , die' egli altrove, fidi- 
firibui/ee , come gli /piriti animali J eparati del cervello 
in tutti i nervi del corpo, e /embra effer egli della ftejfa 
natura. Da ciò nafee che quanto maggiore n % e la difftpa- 
xione di tifo , tanto meno vi fi J e para di quefti tai fpiru 
ti. Il Sig. de Gorter feguita la ftefla opinione: Lo /per- 
nia e il pii perfètto , ed il pià importante tra gli umo- 
ri animali * il più elaborato, $ che ba origine da tutte le 
digeftioni; il fuo intimo rapporto con gli /piriti animali 
prova eh* ei 9 come effi , trae là Jua origine da umori i 
più per/ari (i). Finalmente ci parrebbe, attefè quefle 
teftimomanze j e molr altre , che inutil farebbe il ci- 
tarle , che quefto fofle un liquore fommamente nècef- 
fario, e che chiamar fi potrebbe , t oglio efferate de' 
i liquori animali ; o più efattamente forfè lo jpirit* ret- 
i tore , di cui la dilfipazióne lafcia gli altri umori inde, 
i boliti, ed in certo modo f vaporati ( A V^» 

~7~ Qua- 

( i ) Hello fieffo luogo, caf. \oU p. 29*. 
(z) De perfpif. injen/. c. 17. f. 5. p. 219. nel 1720. 
1 */ dottore G. A. Jacques , /oftenne a Tarìgi una teft fu 
v quella qUeffhne , an humorum prajiantior Jemen ? e confi- 
deratone P ujo , et ri/po/e affermativamente* 
4 ( A ) 11 S'ig.Maupertuìrncllà fua ^enere^Fiftca dimanda , 
\ fe con ragione fi pofla dubitare ? , fequel fuofco, che Pro. 
[ meteo ha dal cielo recato in terra , ha per avventurai! 
i feme degli uomini: in fatti dicono i Poeti , effere flato 
un fuoccr, Che abbia dato anima alla terra , agli uomini. 

Jitque animas /ormata in/undere terra ! Ovid. 
e dappoiché il matrimonio è- 1" anim* ideila io ci età , co- 
me l 1 appella Cicerone , qua! difficoltà av o io a dire , 
che lo fperma è i* anima -del mondo : lo fpirito degli 
uomini? il qual poi n' è flato la lo r gente di mille mali 
come aflerifee Orazio: • . ».i 

1 • lgnem /raude mala gentibus intulitl 

Voji ignem xt berta domo 

Subdu&km , macie f 3 Ì3P nova febrium 
Terris incubati cobors . 

■ * 

Ed ?ri fatti, torto che' la noftra macchina incomincia a 
* feparare lo fperma , e dare coti elio de* nuovi ajuti al 

D - 'no* 
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Qualunque (ia , diranno alcuni, la importanza di quefl A 
umore, poiché cgl' è (eparato dagli altri, e depoflo ne' 
fuoi nferbatoj, di qual' ufo può egli mai effere at cor- 
po? Ben fi comprende, che una troppo grand* evacua- 
zione di umori , che attualmente circolano ne' canali, 
che per ia fletta cagione fervono alia nutrz'one, com2 
farebbe il fangue , il fero, la linfa ec. debba indeboli- 
re: ma come può mai capirfi , che un umore, il quale 
più non circola, anzi che dagli aitri è feparato , pofTa 
produrre il medefimo effetto? Io rifpondo «Ila bella pri- 
ma, eh* efempj limili, e troppo frequenti per noneffere 
generalmente conofe iuti , avrebbero dovuto prevenire fif- 
fatra obbiezione. Non v è perfona , che non abbia ve- 
duto, chi una perdita di latte, per recingermi a ciò, 
ancorché mediocre , e poco lunga inJeboJifce a tal fe- 
gno , che le influenze fi fanno alcune fiate fentire in 
tutto il tempo della vita, così che una balia , la qual 
non ila molto vigorofa e la piò robufta ancora in capa 
ad una certa età vi lafcta ia vita. £ la ragione è fen- 
fibile ; imperciocché vuotando con tròppa frequenza i 
riferbatoj desinati a chiudere un qualche liquore, fi de- 
terminano gli umon per una confeguenza necefTa ri a del- 
ia macchina a concorrervi in copia più grande ; quindi 
faccndofr quefta fegrezione ecceffiva , tutte V altre ne 
debbono fofTrire e principalmente la nutrizione , la qua- 
le non è anch' efìTa che una fpecie dj fegrezione i ed 
ceco V animale a languire ed indebolirli . Ma a favor 

dello 

■ ■ ! ■ -J ■ ■ ■■ ■ ■ I 

noftro corpo per la vegetazione e perfezionamento , 
entra ir> noi una nuova razza di malattie più terribi- 
li , e diverfe da quelle che nafeono o dalla perdka , 
o dalla copia degli altri umori . Potrei moftrare con 
cento tetti di diverfi poeti r eh* efli appellavano fuoco 
Jo fperma , e fuoco la libidine r fuoco che ci abbron- 
za , e diftrugge ; 

Extra ve/ut c/aufts fervor conjumit in olis 
Sic mea confumìt vi/cera cacus amor* 
Mi venga permetto di qui riportare un paffo di 5*. Gre- 
gorio fopra le parole di Giobbe: ecco che anch' elfo chia- 
ma la libidine fuoco: ìgnis eft ufque ad perditionem d*; 
vorans , quid eft libido , nifi ignis ? 
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dello fperma v*è pureuna rifpofta , che non può aver luo- 
go quanto al latte: il latte è un liquore femplicemente 
nutritivo di Cui la troppo grande legrezione non nuoce 
fe non per diminuirvi troppo la quantità degli umoii : 
laddove il Cerne è un* umore attivo , di cui V efiftenza 
produce defeli effetti necefTarj all' efercizio degli organi , 
i quali cenano fubito che fono vuotati. Per confeguen- 
za , un* emifljone fuperflua di fiffatto liquore dee doppia- 
mente danneggiare. Io mi fpiego : vi fono degli umori , 
come a dire il fuiore, e la ispirazione, i quali fi di- 
(laccano dai corpi fui momento , che feparati vengono 
dagli altri umori, ed efpulfi da* canali della circolazio- 
ne. Ve ne fono degli altri, Com' è l'orina, che dopò que- 
lla feparazione e queft' efpùlfione fono ritenuti ptt un 
certo tempo nel riferbatojo a ciò deflmato, e da cui non 
fortono (e non quarto fono in quantità affai grande per 
eccitare fu quelli nferbaoj un irritamento, che gii sfor- 
zi meccanicamente a vuotarfi. Ve ne fono di una terza 
forte ,- che vengono feparati , e ritenuti i come i fecon- 
di , in un riiebatojo , non già per efT rne per lo menci 
interamente evacuati , ma per acquiftar ivi una perfe- 
zione, che rendali capaci a delle nuove funzioni, quan- 
do accade loro di entrar nella maffa degli umori j e tal é 
appunto tra parecchj altri anche il liquor feminate. Se- 
parato ch'ei fi a ne' tetticeli paffa di là per una ben lun- 
ga ftrada alle vefeichette feminalt , dove n* è di conti- 
nuo riaìTorbitoda' vafellettì afforbenti , e di mano in ma- 
no reflit uito alla maffa intera degli umori. Quefl'èuna* 
verità, che puèr dimoftrarfì con ben molte prove, mane 
bafla una fola. In un* uomo fano, fa feparazione di que- 
fto liquore fi fa di continuo ne' teflicoli , onde paffa ne 4 
fuoi nferbaroj , -de* quali 1" eftenfione è limitatilfima , e 
non pucV effer forfè capace a contener tutto quello che 
fi fepara in un giorno; e pure vi fono degli uomini sì 
continenti che per anni intieri non ne fpargono punto * 
Che farebbe dunque di effo , fe di continuo non rien- 
traffe ne* vali della circolazione? La qua! rientrata n* Ì 
eternamente facilitata dalla fìruttura fteffa di tutti gli 
organi, che fervono alla feparazione, al paflaggio , ed 
al confervamento di queft' umore. Le vene fono molto 
più confiderabili 9 che V arterie, e ciò in una proporlo- 

D t ne - 
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ne che non fi trova altrove più grande ( i ) . Quindi 
e probabile , che quéfto rifoibimento non venga fatto 
folamente nelle vefcichette feminali , ma eh egli abbia 
ancora luogo ne* tefUcoii , negli epididimi che fono una 
fpecie di riferbatojo aderente a' tefticoii , e nel veicolo 
ftetfo che porta lo fperma del tefticolo alla vefeichet- 
ta 4 emina le . 

Galeno fap?va benìifimo, che s* arricchifeono gli umo- 
ri pel ritenuto feme ancorché n* ignorarle ri mecca- 
ni fmo: ne hanno pieni tutti i va/i s die' egli , coloro , che 
con le danne non hanno ver un commercio ; ali* incontro 
quelli , che fovente ad effe j* abbandonano , non ne rac- 
chiudono punto . Ei (ì dà in appretto non poca pena per 
i [copri re , come una piccola quantità di queflo liquore 
patta dar tanta forza al corpo ; eJ in fine decide , eh* 
egli e d % una virtù fquiftt é , e che 1 può ancora pronti/fi- 
inamente communicarla a tutte le parti del corpo ( 2 0 • 
Prova poi con parecchj efempj , che una piccola ca- 
gione prò luce fovente de* grandi effètti , e conchiude ; 
che non é punto a ffupìrfi ; che i telinoli fomminijirino 
un liquore capace di fpargeryi un nuovo vigore ju tutte 
le parti del corpo. I^on e forfè anche il cervello , che 
produce delle fenj azioni , e do* movimenti ì E non impru 
me il cuore ftejfo alle arterie la forza della pulfaz'tone > 
Io terminerò quefta fezione con riferir ciò , che dice 
intornò allo fperma uno de* più grand* uomini jli quefto 
fecolo. // feme è cu fi odi to' nelle vefcichette fejntna li fino 
che r uomo ne faccia ufo , ovvero che le notturne pollu 
tieni glielo tolgano. In quello frattempo la quantità , che 
vi fi at trova y eccita l* animale ali* atto venereo % $ ma la 
quantità ptà grande di quello feme , la più volatile , la 
od oro fa 3 quella che ha ptà di fpìrito , vierie ri forbita dal 
fangue, a fui unendofi vi produce de? cambiamenti mara^ 

viglio- 

., ■ 1 1 1 "- j 1 — — f7"T" 

( 1) lo adotto, opèr lo meno fembracb' io adotti qui il fi - 
ftema comune , cioè; che le vene ordinarie fono aff orienti: 
nel fé e ma del Sig. Hùnter , che crede, che l* afforbi mento 
non facciafiy fe non nelle vene lini ai t che , le parti genitali 
Jono egualmente atte ad ungràidìflt no afforbimento j poiché 
$ valilli di quefta fpecie vi fi attrovano in copia grande . 

( z) De femin. t. V, c. 54. 1. p> i*7>* 
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D'glhfi; la barba, il pilo , le corna ; ei cangia la voce 
ed i coflumi; porche non è già l* età ckt produce fi fatte 
mutazioni , ma /?' e bensì il feme , e non le fi o/fermano 
giammai negli eunuchi (i). 

Come mai lo fperma opera egli quefti effetti? Qaefl' 
è uno di que' Problemi , la dì cui foluzione non è for- 
fc per anche ben chiara . Ciò eh' ora fi può dire con 
molta probabilità egl* e, che queft' umore à uno flimo- 
/e, un pungolo, che irrita le parti, eh? ei tocca, ; e il 
fuo acuto odore , e 1* irritazione e/idente eh 1 ei mette 
negli organi della generazione, non laicismo cecamen- 
te alcun fuoco a dubitarne , imperciocché fi compren- » 
de, che quelle particelle acri venendo di continuo naf- 
forbke, e rimefehiate agH umori , pungono legg-ermen 
te , ma fenza interruzione, i vafelli , che per Ja ft«ffa 
cagione con più forza fi contraggono; quindi la loro 
azione fopra- 1 fluidi è pio efficace r la circolazione è 
più animata, più efatta la nutrizione : e tutte le altre 
funzioni s f efeguifeono in un modo più perfetto^ quan 
do manca quefr ajuto molte funzioni Jafciano di fv|- 
lupparfi, e quefto é il cafo degli eunuchi (2) , i n cui 
tutto il meccamfmo opera malamente. 

Qui fi apprefenta una queftione molto naturale ed 
è; perchè gli eunuchi non provino gli fteffi mali che 
quelli , quali fi confumano con le diflfolutezze vene, 
ree . Non è potfibire di rifpondere efattamente a Sfat- 
ta queftiooe, che alla fine della feguente lezione . 




(l) Haller, prim, lin.pbjfi §.790. Su quella materia R 
potrebbe concitare il Sig. Vvharion deglandulis ; Ruffel de 
economia natura in gland. morb. p. 52. Skmeider de 
regreuu temmis ad roaffam fanguineam , Sup. agli Jttti 

t \U 5# P t' 2 * 2 ' 9 m$it * altri ******* Fi fio logici. 
,<}V *T cb * l *U* r * *»* belli ffuna opera fu 

c^xl^ mnì imp * f f' ui > ******* proccurarfi Vvitnof de 

■ 
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SEZIONE VII. 

Efame delle circondarne , che accompagnano h 
Spargimento del feme. 

VI fono parecchie evacuazioni , che (accedono fenza 
che fe ne avveda: le altre tutte fi fanno nello fia- 
to di perfetta fallite , così facilmente , che loro non 
vien fatto di recare alcun difcapito al rimanente della 
macchina. Il pio leggier movimento fatto fu l'organo, 
che chiude la materia , è fuftìcientc a produrne 1' ef- 
pulfione. Non fi può dir già lo fteffo dell* evacuazione 
dello fpertna ; imperciocché per farnelo slogare e dargli 
confeguentemente l" ufcita , non fa niente men di me- 
ftieri che di fcofle generofe , d' una convuifione di tut- 
te le pani, e d* un aumento di velocità ne' movimenti 
di tutti gli umori . Si arrifchìerebbi forfè troppo a di- 
re , che fi può confiderar quello còncorfo necefTario di 
tutta la macchina al momento della fu a ufcita , come 
una prova fenfibile deli' influenza, eh* egli ha fopra tut- 
to il corpo > Il coito dice Ùimocrito è una f peci e di e- 
pileffia': Queft? e, dice il Sig. Mailer , una violentifftma 
azione che fi avvicina affai alla convuifione , « che perei} 
grandemente indebolì/ce, ed offende tuttq il fiflema nervo- 
Jo. Dalle oflervaziohi , che ho riferite di fopra , e da 
alcune di quelle , eh» io ho citate, fi è veduto, che l'è- 
miffione dello fperma è fempre accompagnata da vere 
convulfioni, e da una fpecie di epileffia ; e la fteffa of- 
fervazione fomminiftra delle prove evidenti per crede- 
re, che quefti moti violenti hanno una grande influen- 
za fopra ia falute dell' infelice , che n' è il fogg tto . 
La prontezza, con cui 1* indebolimento fcguel* atto, a 
molti, e con ragione, è fembrata una prova, che non 
potete efTerne cagione la foia privazione del feme; ma 
quello, che dimoftrativamente prova quanto debba in- 
debolire lo fpafimo, egl* è lo fpoffamento che femono 
gli ammalati tutti, che hanno degli acceffi di malattie 
conv ul fi ve , eh' è quello fteffo che dopo le accelfioni 
epileriche è qualche volta ecceffivo . 

Non fi può, che allo fpafimo attribuire l'effetto, che 
' r ha 



/ 

DEL SIC T I S S O T. ^5 
ha prodotto il coito fopra 1* ^Ammari in una C^là degli 
Svizzeri, di cui Felici Vlatero ci ha confcrvata V iitorn . 
Quefti avendoli riammogliato di già vecchio frutto, neltf 
aito di voler dar compimento alle nozze, fu aflalito d* 
una fo-ftoca'zìone sì forte, che gli convenne abbandonare 
r ituprefa. Lo llefTo accidente gli fopraggiungea turte le 
volte, eh- ci fi metteva alle prove. Si rivolfe quindi a 
una folla di Ciarlatani, ed uno di quefti lo afiìcurò, do- 
po avergli fatto prendere parecchj rimedj , che non a- 
vrebbe più a correre alcun pericolo . Sulla parola del 
fuo Efculapio elfo ha voluto avventurarne un tentati- 
vo , ed anche allora gli feguì il medefimoavvenimento ; 
ma come era tutto pien di fiducia ( 1), cos) volle ter- 
jninar I* opera; ma che? Neil* atto iftetfo 1* infelice mo- 
ri in braccio a fua moglie (A). 

I palpiti violenti , che accompagnano alcune fiate il m - 
coito, fono pure un fìntomo convulfivo . lppocraie rac- 
conta d* una perfona giovane, a cui gli ecccfli del vino, e 
delle femmine avea cagionato oltre altri fìntomi delb 
continue palpitazioni (3); e Doleo n' ha ve.iuto uno af- 
fatto nello ftefs» atto da una palpitazion sì violenta , che (e 
averle continuato I» opera, farebbe certamente bafito( s ) 
Anche pretto Hoffmar.no fi trovano df fatti famigliami (B) . 

L' of. 

* 

■ ■ 1 1 ■ ■ 1 .. . . 

( 1 ) Felic. Piateri objerv. L. prima fuffocat. ex co/i* 
gre/fu p. 174. 

( A ) Ma àen gli Ha r cW a lui quefla Sciagura 
Megli* , cb* il ballo all\ afinsl fi deve . 
che a' vecchj frutti mal fi convengono le fvlo$li : pazzi 
da catena che penfar dovrebbero ad allungare piuttoito 
e non ad accorciarli la vita; egl* è certo. 
Che rum v* e di pazzia feg** più e/pre/fo, 
Che per amar altrui perder fé flejjo . 
(2) Edìdem. L.3. |. 7. ftg. 17. Foef. p. 11 17. 
(j) Enc.fc/op, Medie, £.2. r. 6. p. 347, 
(B) Potrcbbefi forfè dubitare, che quelle palpitazioni, 
quelli tremori, ed interni uni ver fai i ci oli a menti non fof- 
fero un efT.tto della parte, eh* èd' inftrumentoal coito, 
elettrizzata piuttofto che della lenfibilità irritata? avve- 
gnaché fe le parti dei noftro corpo fono elettrizzabi li , Te 

D 4 quel. 
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L' cffervazione del fanciullo più dj fopra citata è pù* 
re una prova , che non è già sfuggita alia fagacità del 
$ig. Rafi> del potere che ha la cagione convulsiva ; po,u 
chè in tale età ei non poteva fpargere , fe non fe va 
umore delle proftate, e non g : à una vera Temenza. ■ 

Quefte rifteffioni fono ftate gà faite da moJtìlTimi Au- 
tori , che hanno fcritto egregiamente fu Ho ftefTof oggetto ✓ 
Sembra che ne le abbia fatte anche Galeno , impsrC/ocché 
egli dice, che fa voluttà ftefla fiacca 1? forze vitali- U 
Sig. F/gmhg nón ha già tralafciató di accennar queitacau- 
fa nel fuo belliflìmo Poema iulle malattie deVnérvi ; . 
Quin gtiam n$rvòf ftangìt qudcumqu* voluptas ( i ) „ 

_ . . . ■• • - Saft 

quella, eh' è miniftra del piacere, viene rifcaldata prin- 
. ci pai mente dal concòrfo non ordinario d* umori tfferve- 
feenti , fe quefte palpitazioni dopcf reiterare , e gagliar- 
de fregagioni fuccedono ; perchè mai farà fuor, di ragio- 
ne , e di propofito il dubitare , eh' eglino fien' effetti 
della parte , che può e per fua natura , e pei fur» ri- 
fcaldamento , e per te fregagioni edere elettrizzata ;•' 
dove fe una parte fenfibile s' irrita , n' accadono eguali, 
agli fpafimr, ed alle convulfioni i dolori? Io ho veduta, 
più e più volte trenr lare le parti fregate da pannicelli 
per liberarle dai dolori che volgarmente s* appellano 
fluflìoni , e pattare tai tremori ad un uoiverfal crolla- 
mento , fenza recare verun folltevo all' inferma . Un 
braccia, una c< fcìa fono , fuori di dubbio , affai meno' 
fenfibili della parte, di cui fi favèlla?,* ma che pure fio- 
no meno eletuizzabili io non lo credo. Dalle fregagioni 
nafee T elettrizi amento , che mediante il contratto fi co- 
munica a! noftro corpo , e vi fufeita deHe agitazioni e 
de* movimenti , che fono propri follmente delle parti 
mufcolari: le parti fenfibli, cioè i nervi, quando ven- 
gono irritate, producono de' forti dolori, e poi Con vi*! - 
Soni per un' azione, che fanno fu i mufcoli i quindi io 
credo , che il coito influifea folo , o per Io meno cori 
più vigore, fulle nani irritabili , non già fui le fenfibi- 
li . Se fi potefTe offe vaie ad un perfetta bujo due ani- 
mali accoppiati, forfè fi vedrebbero Scoppiar drllefavi& 
li dalle parti, che per roffore non lice nominare. 
( O Tieurcpatbia L. i. v. J57. 
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Sartori* ftatnlifce pofiti va mente , che» farti movimenti 
jhervanp le forze più che V , emiffione del feme , ed 4 
bene a ftupirlì , che 1 Sig. Qprter fuo Commentatore abbia 
Cercato di persuadere pim tolto, il contrario . Non può per- 
suader c^icchtflìa la, ragione,* che erto audace inaftìcuran*. 
do , che fa iii tai movimenti non indebolifcono piò dì 
quello, c> farebbe quajunquealtra agitazione, perche ap- 
pur to , non fon* eglino eonvulfivi . Un efempio , fe pure può 
allegarne uno al proposto, non fa legge. Li/ter, 7{oguex% 
Quinci, che hanno prima di lui la ftefs'o^cra commen- 
data, giammai non penfarono, come lui, anzi hanno aN 
tribuita una parte del pericolo ali* indebol i mento che la- 
feiano le convulfioni j il coito, dice Ìlog*ez % è una con- 
vulsione ; elfo difpone.i nervi ai crollamenti convulfivi, 
e la più' leggiera occafione balla a farneli nafeere (i) . 

/. ^t. portiti uno de* prirni creatori della fifiologia non 
ha certamente considerati quelli movimenti come il Sig. 
Corter: egli è fu quello articolo affai pofnivo . .Quefi* at- 
to , die egli, Ì accompagnato da unafpeciedicfcztoncon. 
vulfiva, che reca ( a) eU cervello, ed a mie U Menta ner- 
vo fo de* colpi i più gagliardi (A). 

-i- ------ ■ - - |É> Il I M| 'V» 

- 

( i ) SeB. 6. apb t io. 

( 2 ) De mot u animiti. £. a. <v fi. prop. 170. 

( A ) Né è già da ftvpi.fi , quando, a detta del Sig. Éa- 
^//v/defib. mot. L. ì.c. vi. anche poft g raves : , atque prò fu» 
fas J angui ni s bemcrbagias fi ve ex naribus , ftve ex aliis tor- 
pori s partibus convulftones , feu motus convulfivi caterh aliis 
àcctdentibus cUim appare nt : de quo etiam ab Hip poetate in 
fuuperfdtpe operibus fermo fit . E quando effe fuccedono per- 
fino ai genero fi fcarichi di ventre, fe la copia nelle perdi- 
te di fangue avanza quella del feme, il feme lafeiafidi 
gran lunga addietro II fangue per ragiqne della fua quali- 
tà, poiché il fangue rapporto al feme è come V uno ai 
quaranta. V impròvvifatvacaazione de* vafi potrebbe pu- 
re averne la colpa nelle perdite ftrabocchevoli del fangue, 
0 d* altri umori che menano feco (e convulfioni ; ma nel 
coito più improvvifo il vuotamente de* vafi fi fa, econ 
violenza, e con maggiore fpeditezza non folo del feme 
ma degli altri umori, e degli fpiriti animali , che l'ac' 
crefciuta trafpiraaione , e l' azion di tutto il corpo cagiona * 
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Il Sig. £e»rfc attribuifce pofitivamente a' nervi gì* inde- 
bolimenti che feguono il coito. La cagione più veritì- 
mila della fìncope , che fopravviene, quando (coppia un 
abfcetfò al di dentro dell'addome, è, die' egli, /» azìon 
de* nervi, che allora fi mettono in movimento. E ciò mio 
conferma lo sfinimento a o la fincope , che vien dietro al/a 
fpargimento dello [per ma ; poiché a niun % altra co/a fuor 
che ai nervi fi può imputare un così fatto abbandono (i) . 

Anche il Sig* litro*/ (2) come il Santorio attribuifce 
più a quefla , eh' ad altra cagione ogni accidente che 
fovraggiunga O). 

Quando fono in vigore le convulfioni , il genere nervo- 
fo s* attrova in uno (iato di tenfione, o per parlar più e- 
fattamente, in un grado di azione ftraordinaria , di cui 
la neceffaria conseguenza è un eftremo allentamento di 
forze. Ogni organo, che fi voglia montar al di fopra del 
fuo elaterio, fi altera e rallenta ; e quindi neretta riamen- 
te tutte le funzioni , che da effo ne dipendowo, fi efe- 
guifeono male; e come i nervi influirono fopra tutte la 
parti, non ve n* è alcuna, che non foffra perciò qualche 
danno , e difordine, quando efli ne^ fono indeboliti ( A ) . 

Una ragione, che contribuire pure allo fpofTamento 
del fiftema nervofo , è i'accrefeimento della quantità del 
fangue nel cervello durante 1» atto venereo : accrefei men- 
to ben dimoftrato, e chè molte fiate ha avuto modo dì 
produrre V a popleffiaj fenetrovano più, e più efempj ne- 
gli 

( 1) Traiti du cesar. L. 4. 0 12. $. 3. p. 5*9. 

(2) jipbor. 4. p 6. 

Ìl) De morb. ven. /. 1 j. 

(A) E quella non è già cofa nuova, che la laflezza 
delle parti, e principalmente de* nervi , apra la ftrada a 
cento mali • A tal propofito per vedere quanto operar 
poffa la debolezza delle parti oflTervifi il celebre Sig .Ba- 
llivi de fib. mot. L. t. C.Xtt* egli dice de Anat.fìb. &de 
morb. folid. Laxitas five atoniaparttumejfi. it acquando ut 
tumore*, dolorefque periodici orìantur: #d in altro luogo de 
fib. mot. c. vii. foggiunge:/r etiam atonia ali arum par- 
tium fimìles producìt iffeflus ; i?» inde oritrtr tabes totiur 
corporìr ex labefaBato jfjìemate nervorum cuth , unde na- 
feitur , pbtblfu nervo/a , tabu in paraljtkis partibujt fere 
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3>!i oflervatorij tdHoffmanno racconta quello d* un falda- 
to, che còn grande calore dandofi a quefto piacere morà 
apoplettico nell'atto fteffo de! coito : ed aprendolo glifi » 
trovò il cervello pieno di fangue . Quello fteflfo accre- 
feimento di fangue(i) fa inoltre che fi fpieghi , perchè 
quelli ecceflì producono la mania (A); imperciocché la 
quantità del fangue difendendo i nervi , lifpofla, quin- 
di è cherefiflono meno ali* impresone, ed è quefto ap- 
punto ciò che coftituifee la loro debolezza. 

Facendone nflefltone fopra gli effetti di quelle due 
caufe, cioè fopra P u Trita del feme, e fopra i movimen- 
ti convulsivi , egli è ben facile a fpiegare i difordini , 
che ne debbono provenire all'economia animale. Quefti fi 
poflbno dividere rn tre clafli, che fono la depravazione 
delle digeftioni, Pindeboli mento del cervello, e di tut- 
ta la famiglia nervofa, e lo feoncerto nella trafpìrazio- 
ìte . Si vedrà , che non v' è alcuna malattia cronica , 
che non la fi porta dedurre da quella triplice cagione. 

Il rallentamento delle forze, che portano feco cotali 

— . . ■ * ' - 

ec- 

■ 1 ■ • ■ ■ f 9 

(1) De morb. anim. ven % §. 15. 

(A) Ancorché non Folle vero, che nell'atto' venereo 
corrette al cervello maggior copia di fangue, potrebbefi 
dir tuttavia, che quello, chenel cervello circola, folTe 
un fangue più rarefatto . Tutte le circoftanze , che ac- 
compagnano f'attu venereo, dimoftrano ragionevolmente , 
che il moto interno Gruneriano di tutto il fangue, fi è ac- 
crefeiuto di molto, e che le fue parti hanno un grado di 
coefione minore, cioè i che fono Tune all'altre meno vi- 
cine. Ora fe il fatto Ita così , e fe vero egli e* , che il fan- 
gue, che viene al cervello, fi a più fluido dell' altro , come 
dottamente dimoftra in una Ditfertazione , chefudifefa 
nel 1747. rielP VmyerfnhàìGoettinga ,de fanguìnis ad cere- 
brum tendenti* ìndole il Sig. Daniele GiovannìTaube fpaj- 
leggiato non meno dalla fabbrica fìeiTa del/ JLorta. , edell\ 
altre arterie vertebrali, che dall' efperienza ; perchè non 
farà vero altresì , che il fangue, che nell'atto venereoal 
cervello viene , dell'altro non fu di tanto più rarefatto, 
di quanto per Io meno ei lo fupera in fla d rà ì poiché 
la rarefazione come l'accrefeiuta quantità diftende i va- 
fi, e dal dillendimento gli ftsflì effetti Succedono. * 
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ecce/Ti» dice un Autore che meglio degl'altri ha fcritte 
fulla Dietetica , aiterà e difordina le funzioni di tutti gì" 
organi $ e più non fi fanno a dovere la digeftione , la 
concezione , la trafpirazione , e le altre evacuazioni . 
Di quà ne rifatta una fenfibile diminuzione delle forze, 
della mamorja , come pure dell* intendimento, un'offu- 
fcazione di vifta, tutti i mali de* nervi , tutte le forte di 
gotte, o di reumatifmi) una eftrema debolezza deldor- 
f o , la confunzione , lo sfiatamento degli organi della ge- 
nerazione, l' orine lorde e fanguigne, uno Sconcerto nell' 
appetito , de* mali dì tetta, ed uti gran numero d* altre 
malattie , di cai farebbe inutile il farne qui la minuta 
deferiamone; in una parola non v* è cofa , ch'abbrevi can- 
to la vita, quanto 1* a bufo de' piaceri dell'amore (i). 

Primamente la parte, che più di tutte le altre fi riferi- 
te per 1* indebolimento , è lo flomaco; conciofljachè le 
funzioni fue richiedono per ben efeguirfi la perfezione 
maggiore negli organi * La più parte dell' altre fono tanto 
pafljve, còme attive; laddove lo flomaco è quali intera- 
mente attivo. Quindi, toflo che te fue forze fi diminuì, 
iicono, anche le fue funzioni ne fono danneggiate . Que- 
lla è verità tratta dalle oftervazioni , la quale giunta alla 
feguente , ed alla varietà delle prime impreflioni , ro- 
vente molefle , che quanto fi inghiotte produce fu que- 
fta vifeera, rende ragione della famigliarità , della varie- 
tà, e della pertinacia delle fue malattie . Ella è tra tut- 
te le parti del corpo quella, che riceve un numero più 
grande di nervi, ed in cui per la fletta cagione fidiftri- 
buifee una quantità più grande di fpiriti animali . Ciò 
che indebolisce 1' azione degl'uni, e diminuitela quan* 
tità, o altera la qualità degli altri , dee dunque dimi- 
nuir la forza di quella vifeera piò » che d* alcun' altra; 
e queflo é quell'appunto che accade negli ecceffì vene- 
rei. L'importanza della funzione cuiegl* è desinato fa , 
che efeguendofì eflfa per avventura imperfettamente , 
tutti 1* altre parti fe ne debbano ri lenti re. 

Hujus gnim valiàus firmat tinor omnia membra. 
^Lt cantra §)ufdtm franguntur tun&a dolere (2). 

Quan- 

■ * ' » 11 — • ■ . 

( I ) Lfncb guid$ to bea/tb, p. %o6. 
(2) Strenui Sarnm. 

/ 
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Quando le dìgeftioni fi fanno imperfameme , gli 
umori pigliano un'indole di crudità , che li rende im- 
proprj a tutti i loro uffizi, e che principalmente impe- 
dire la nutrizione , da cui dipende la reftìtuzion delie 
forze. Bada per aiTicurartl della generale influenza del- 
io ftornacò, Poflervar lo ftato d'una perfonà che provi 
una digeftione difficile 5 fi perdono le forze in pochi mi- 
nuti; una univerlal malattia addoppia la raoieftia del- 
la debolezza , gii organi de' Tenti indebolirono , e V 
anima ftéiTa non efercita che imperfettamente le fue 
facoltà; la memoria , e principalmente V immaginazio- 
ne fembrano annientarti , e non v'è cofa in una paro- 
la , che avvicini più un uomo di fpirico ad un goffo , 
quanto una digeftione diffìcile, e dentata* ' 

La bella oflervazione che rapporta il Sig. Vayva Medico 
Portoghefe abitante in Roma , rende un gran lume al 
prodigiofo allagamento , che gli eccedi di quefto genere 
apportano allo ftotnaco. Quando i defidgr) voterei , die* 
egli , fono arrivati nelle perfone giovani al loro più alto 
grado ejfi provano una jpecie di aggradevole fenfazione 
all'orificio de Ih flomaco ; ma s* eglino a queffi defidgr) fod- 
disfanho con troppa violenza y e al di là delle loro forze % 
nello flejfo luogo provano una fenfazione fommamente d 'tf- 
piacevole , e nojo/a,, cb % ejfl non poffono e/primere , e ben ca* 
r amente pacano i loro e caffi con il dimagramento ed il 
marafmo ec. in cut li fi veggono prefio cadere ( 1 ) (*) , 

%Are 1 



(1) In tenttgine ardentijjima fUvenum ine fi quid grati in 
ore ventriculi > in concubttum fi ruant f alaci/fimi , iy* ultra 
vires tendant opus , tutte in ore ventriculi manet illud ingra- 
t'Jfimum, amarumque quod exprimere nequeuat : penasi^ 
luunt , is* pcjnitentta dolevi ; bine macie s , marajmus G. 
R.de Payva de affgBu atrabilarro miracbiali , &c, p. ié. 

(*) lo conófcp un giovine di venticinque anni incirca , 
ch'è nutrito, di buoni colori , erobufto, machf da molio 
tempo non può guftare de' maritali piaceri fenza che fofto 
non venga tormentato da un tale ardor nello (toma, 
co, che gli pare , eh' eflfo gii arda come una fornace t 

Flagrabat Jì ornaci» fiamma ut fornacibus intus , 
fopra ogni cofa in un tal ftato gli giova la cioccolata, 

che 
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ottetto avea di già conofciuta quefta verità (i), ed il 
Sig. Boerbaave adopera le fteffe efpreffioni del Sig. Tayva ; 
aggiungendo , che quella fenfazione dolorofa fi diflìpa a 
mifura, ch' erti riprendono le forze (2). Conferma an- 
che altrove la fletta cofa preferi vendone una regola pra- 
tica utiliflima , cioè; che quando fovraggi ungono accef- 
fioni epilettiche dopo qualche ecceffo venereo , fa dime- 
ftieri penfare di fortificar i nervi dello ftomaco ($). 

Secondariamente il languore e la debolezza del gene- 
re nerveo che difpone a tutti gli accidenti paralitici , 
e fpafmodici , n* è prodotto < come lo ho di già detto , 
dai movimenti convulfivi , che accompagnano (o fpar- 
gimento : in oltre quanto è al vizio delle digeftioni , 
quando effe peccano , i nervi fe ne rifentono , e tanto 
più fe ne rifentono , che il fluido , che li penetra ef- 
fendo i* ultimo lavoro della concozione, quello cioè che 
Ja (uppone fatta pù perfettamente , quando n' è una 
volta alterato , egli è tra gì» fpiriti animali quel fucco , 
che n'è più fenfiSilmente pregiudicato, e fu cui la cru- 
dità degli umori ha più di forza e influenza. Irtfineciò, 
che più accrelce quefto fpofTamento , egli è la perdita 
di un fucco analogo agli fpiriti animali , e che mercè 
queu? analogia non può perderli fenza che fi feemj nel 
tempo ftelfo la forza al fifL-ma ncrvofo , di cui i mo- 
delli 



che poco a poco gli ammorza quello ardore; l'emul rioni 
delle mandorle dolci , o delti femi di pepone , T acqua 
frefea , la calda niente gli giovano ; quella di limone 
benché molto addolcita gli nuoce aggiungendo air ardo- 
te un fenfo di ffringimento ; V ho configliato a prende* 
fe in tali circoftanze in luogo della cioccolata una dram- 
ma di Chinachina (temperata nell" acqua. £i efeguì con 
un' ottimo faccetto il mio configlio, e m' accertò, che 
non avrebbe giammai creduto, che vi foffe un rimedio, 
che in pochi momenti pofTa liberare da un tormento 
cosi grande; e fi ftupl , che avendola pfefa per molto 
tempo non l'abbia interamente guarito da quella malat- 
tia, ch'effa !n così poco tempo acquieta* 

( 1 ) De morbis Cbron. /. 2# c. 6. Stomachili deURatio- 
nis triniti èque prtncept eli • 

(2) De morb. nervor. ^.454» O) P* *°7- 
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defti dubbj d* alcuni grand* uomini , che in Fifica norf 
ardifcono affermare per vero , fe non c o che cade lòt- 
to a* loro fenfi, eie obbiezioni di alcuni Fjfiologifti fu- 
balrerni o fiftematici , non m' jmpedifcono di attribuir 
Ja forza a quelli medelìmi fpiriti < D* altronde indipen- 
dentemente dai danno , che rifulta da fifTatta evacua- 
zione relativamente alla quantità degli fpiriti animali , 
ella nuoce in quanto che priva i vafi di quel leggiero 
fluzzicamento che lo fperma riaflforbito produce , e che 
contribu.fce tanto alla concozione . Dunque una tal 
perdita nuoce , e perchè ne fottrae una parte di fpiri. 
ti animali , o per lo mene di un umor preziofilfimo ,• 
e perchè ne diminuifee la concozione , fenza la quale 
quelli fpiriti non vengono che imperfettamente , edii*- 
iufficientemente preparati, 

V'è tra le malattie dello ftomaco , e quelle de' neryr 
un circolo viziofo . Le prime cagionano le feconde , e 
quelle una volta, che fieno formate, contribuì feono in- 
sitamente a farle più grandi ; quando la giornaliera 
©nervazione non Io provalfe , batterebbe a convincerci 
anche la fola anatomica infpezione dello ftomaco . La 
qualità de* nervi , che ivi fi drftribaiicono , ben dimo- 
ftra, quanf erti fon nece/Tar/ a/lé lue funzioni , equa», 
to altresì debbo n quelle rimaner danneggiate, quando t 
nervi fono in qualche travaglio , o non fi trovano iti 
buon fiftetna. 

In terzo luogo finalmente la trafpirazione fi fa merlo 
buona , Santoro fteffo ha determinatala quantità , con cui 
ella fi diminuifee, e quefT evacuazione tra le altre la piflr 
confiderabile non può efler giammai fopprefla , chenon 
porti feco prontamente una lolla dì fintomi differenti. 

Di leggieri fi comprende , che non v* è mafattia al. 
cuna , che non pofla eflere cagionata da quella triplice 
caufa. Io non entrerò qui ad ifpjegarne tutti i fintomi 
particolari : quello minuto ragguaglio allungherebbe di 
troppo quefla piccol* opera , e non imereflferebbe aftrt 
che i medici a' quali egli è inutile al tutto * Si può ve- 
der ciò, che dice fui propofito il Sig.Qorttr (i). 

Il Sig.C/ifton yyìntringbatn ha con grand' elattezza di- 

• . 4 y . vifati 



( ?) X># pvrfpirat. c. 17. $. 12. 4$* *pW. 
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vifati i pericoli, c i danni di quefV evacuazione relati- 
vamente a'gottofi; e la fua fpiegazione merita d" ètte? 
letta ( i ). 

Il fu Sig. Gunzio rubato alla Medicina nel fior de' 
fuoi anni ci ha iafciata una ingegnofiflì na fpiegazione 
meccanica degl* incoovenienti di quelli eccetfì rappor- 
to alla refpirazione(l). Ei parla iti qaefto luogo d* un 
uomo, che per queftó motivo s'avea tirata addogo una 
totfe continua ; finto ma , che io ho veduto in un gio- 
vane il quale morì vittima dell' Onanifino : Eflfo era 
pa flato a Mon pelli er per far ivi i fuoi fludj : ì fuoi 
accedi in tal forta di ofcenità ne lo condutfero all' ert- 
ila , ed io mi ricòrdo, che la fua to(fe era sì forte, e sì 
continua, che anche i fuoi vicini n* erano molto inco- 
modati. Eifì facea cavar frequentemente fangue con la 
mira fenza dubbio d' impiccolir i fuoi travagli . Final- 
mente con un confulto gii fu preferitto d* andar a pi- 
gliare alla fua patria una decozione di* teftuggine ( egl* 
era fe non m' inganno del Delfinato ) e fe gli promet- 
teva quindi una perfetta guarigione. Ma che ? due or« 
dopo che ne aveva prefo il rimedio , er mori . 

Ciò che meno facilmente $' intende , o che piuttofto 
non fi comprende puntò , egli è V indebolimento prodi- 
giofo delle facoltà dell'anima . Lò fciogli mento di quefto 
problema è ftrettamente unito alla queftione da noi non 
rifolvibile fu I 1 influenza che hanno quefte due foftanze 
Tana fu l'altra; e noi intanto damo ridotti alla (empii, 
ce offervazione dei fenomeni . Noi ignoriamo e la natu- 
ra dello fpirito, e quella del corpo, ma non ci è ignoto 
però, che quefte due parti dell' uomo fono sì intimamen- 
te unite , che tutti i cangiamenti chel' una prova, ne 
fono rifentitr anche dall' altra : una circolazione più o 
meno accelerata , alcune oncie di nutrimento di più, o 
di meno, la fteiTa quantità d'un alimento piuttofto che 
di un altro ; una tazza di Caffè in luogo di un poco di 
vino , un fonno pià o meno lungo o tranquillo , uno 
fcarico di ventre pii o meno abbondante , una trafpira- 

« ' - ' - « Z!0- - 
■■ i ■ m in i i i i* n 

(i) T$b VPorks of tbs Clitfon VVintringham t, zi 
2 ) Cemmfttt. in Uh, de bumorìèm f. Jt*$. . 

/ - • 
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mone , o troppo forte , o troppo debole cambiano fuc- 
ceffivamente il noftro modo di conofcere , e di giudicar 
degli oggetti . Da un'ora all' altra le rivoluzioni della 
macchina , ci fanno e concepire , e penfare affai diffe- 
rentemente » ond* è, che inneftano in noi a loro piaci- 
mento de'nuovi principi di vizj , e di virtù: tanto fon 
veri i verfi del principale tra i moderni Satirici. 

Tout i fuivant fintettecJ, cbanged' ordreis* de ratini 
Jlinfi c % eli la nature, te» P humeur des perjonnes , 
Et non la qualite ; , qui renai lei chofes bonnes , 
C efl un malbien ìtrange au cerveau des bumains ( i ) • 
Egualmente efatta è pur V immagine , che^i queft'in- 
tima unione ci diede Lucrezio. 

— — Cigni pariter cum corpore , te* una 
Crejcere fentimus , pariterque fenefcere mentem : 
J^atn velut infirmo pueri , teneroque vagantur 
Corpore ; fic animi fequitur fententia tennis • - 
Inde ubi robuftis adolevit viribus tctas , 
Confilium quoque majus , te» auftior eft animi vis ; 
Tofi ubi }am validis quaffatum eft viribus avi 
Corpus , te* obtufts recider unt viribus artus , 
Claudicat ingenmm , delirat linguaque , menfque, 
Omnia deficlunt , atque uno tempore defunt . 
Qutn et i a in morbi s in corporis aviut errat 
Sape animus , de-nentit enim , deliraque fatur {2). 
L« oflervazioni egualmente e* infegnano , che tra tut- 
te le malattie, non ve n* è alcuna, che più prettamente 
opprima l'anima, che quelle del genere nervofo ; gli 
epilettici , che dopo alcuni anni cadono quali per V or- 
dinario nella imbecillità , ci fomminiftrano una prova 
ben trilla , la quale nello fteffo tempo C infegna , che 
punto non è da ftupirfi , fe gli atti venerei , che, come 
di fopra fi è detto , vengono fempre da una leggiera 
epileffia accompagnati , cagionano tale fpoflamento nei 
cervello, e confeguentemente nelle fue facoltà. 

L* indeboliminto del cervello , e del filtèma nervofo 
viene leguito da quello de*fenfi, e ciò è naturale. Sana- 
torio , Hcffmanno , ed alcuni altri hanno cercato di fpie- 
gare perchè foffra più particolarmente la viltà j ma le 

E lo- 

! , — . 

( 1 ) Kegnier , Saura 5. ( 2 ) ite natura reruw , /. 5. v. 446. 
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66 avvertimenti 

loro ragioni , quantunque fien vere , non mi fem brand 
punto fuMkienti . Le principali , e quelle, chefono par- 
ticolari a quefl* organo , fono la varietà delle parti % 
che rocchio compongono , e eh* eflendo tutte fufeet li- 
bili di differenti vizj , lo rendono infinitamente più del- 
le altre parti foggetto a difordini , ed a ("concerti . Se- 
condariamente i nervi , che fono in quella pane in 
grandiflimo numero, fervono a più , e pili ufi . E final- 
mente P affluenza d* umori , che concorrono a quefta 
parte durante l'atto ; affluenza » di cui n'é una prova 
fenfibile lo lcintillamento , che allora apparifee negli 
occhj degli animali , cagiona torto ne* vatì un'indeboli- 
mento , e pofeia degl* ingorgamenti * i quali debbono 
necefTariamente produrre la perdita della vifla. 

Ora cg!i è facile rifpondere alla queftione di fopra 
propofìa i peiché gli Eunuchi , che non hanno punto di 
feme , non fieno anch' efl] efpofti a quelle malattie à 
eh- qui fi deferivono. 

Vi fono due ragioni fufficientìfììme ; ìa prima è, per- 
chè efiì non partecipano degli avvantaggj , che produ- 
ce quello liquore, quando è ftato preparato 5 e riaiTor- 
bito ; da! ì* altro canto erti non perdono nè pure una 
gocciola di quella parte si preziofa del fangue , eh' è 
de «rinata a cambiarfi in feme ; riè foffrono per confe- 
guenza que* cangiamenti , che al feme preparato van 
dietro , e eh* io di (opra ho indicato ♦ Ma non debbono 
per quefto etfer meno efpofti a* mali , che provengono 
daila privazione di quefto umore non preparato * Qui 
fi potrebbe , fe permeifo mi foffe di adoperare i termi- 
ni de*Metafifici , diftinguera il feme in feme a farfi/$- 
ynen in potentia , eh* è la parte preziofa degli umori , 
che feparano i tefticoli ; e il feme già fatto j fernet* 
in attu. Se il primo non fi fepara , mancano alia mac- 
china que* foccorfi , eh' ella ritrae dallo fperma prepa- 
ralo , e non prova i cangiamenti , che ne derivano ; 
ma per quefto non s* impoverire niente ; vero è che 
non acquilta nulla ; ma non perde ne pure , e fi lima- 
ne nello ftato d' infanzia . Quando la femenza fi fepa- 
ra , e vi fi fparge , allora sì che n* accade una priva- 
zione, ed un reale impoverimento . La feconda ragione 
è , che gh. Eunuchi non foffrono que' tali fpafin.i , a* 

quali 
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OEL Sia TISSOT, 
q-Jìalì io ho attribuita una gran parte de* mali * che fo« 
gliono venir dietro a codefti eccelli* 

Gli accidenti , che provano le femmine , eglino fi 
poiTono fpiegar tutti , non altrimenti t che quelli degli 
uomini * L* umore, eh' effe perdono» eflendo meno pre- 
ziofo* meno elaborato di quel che fia il feme degli uo- 
mini, la fua perdita forfè cosi prontamente non le in- 
debolire ; ma quando trafeorrono agli etceflì ; ficcome 
in ?flb loro i nervi fono più deboli , e naturalmente 
più, difpoftf alle convulfioni, cosi quefti accidenti le af- 
farono con una più grande violenza. Le intemperanze 
fubitanee le gettano in malanni fimili a quelli di quei 
giovane, di cui abbiam parlato più addietro > ed io ftef- 
fo in quefto genere fono (lato teftimonio d' un trjfto 
fpettacolo k Nel 17^6. Una fanciulla di ventitreanni sfi. 
dò fei Dragoni Spagnuoli , e per tutta una notte foderi- 
ne i loro attacchi in una cafa vicina alle porte di Mom- 
pellier (A) • La mattina dietro fu portata in Città fe- 
miviva e Ipirante , ma fopraggiunfe appena la fera , 
che vi mori tutta imbrattata del fangue > che giù le 
feorreva dalla matrice* Non fi cercò allora per aflicu- 
rarfi , fe quefta emorragia forte provenuta da qualche 
interna lacerazione ò oppure fe averte avuto ella origu 
ne folamente dalla dilatazione de* Vafi , che potette a- 
vervi prodotto P azione di queft* organo > allora lo ver- 
chiamente accrefeiuta* 

S E 2 t O M E VII!. 

Cagioni ir A»nni ptttmìirt àlìt <Dolòntarie Tolluihnì, 

SI è veduto dì fbpra che la procurata polluzione è 
molto'più perni.ciofa degli eccefli fteffi che fi commet- 
tono colle Donne * Coloro che fanno entrar dappertutto 
una particolar providenza, vorranno, che la ragione ne 

fia 

(A) Di efTa dirli potrebbe certamente fe.nza farle ve- 
runa ingiuria, quello eh* ebbe a dire il Satirico di Mef- 
falina Moglie dì Claudio Imperadore** 

E: iajfata viris > nondum fatìata recejfit* 

E * 
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fia una fpeciaì volontà di Dio per punire coeletto delit- 
to . Ma io che fon perfuafo che i corpi imo dalla lor 
creazione fieno ftati obbligati a certe legg- , che reggono 
neceflariamente ogni lor movimento , e di cui Iddio non 
cangia T economia fe non fe in un picciol numero di cafi 
rifervati, non ricorrerò giammai a caufe miracolole, fe 
non quando accadere , che vi fotte un' oppo/ìzione evi- 
dente colle cagioni tìfiche. E queflo non è certamente il 
cafo, che figuriamo ; imperciocché li può quivi fpiegar 
perfettamente ogni cofa mediantt ie Jeg^i della mecca- 
nica del corpo» e quelle della fua unione con l'anima » 
L* ufanza di riccorrere alle cagioni foprannaturali ne fu 
di già eccellentemente impiagata da lppocrate , il quale 
parlando di una malattia , che gli Sciti attribuivano ad 
una partkrolar punizione di Dio, fa quefra bella rifleflio- 
ne: E % vero , dice, che quella malattìa previeni da Dio ; 
ma ella ne proviene come tutte le altre: ni effe provengono* 
già più le une , che le altre , poiché tutte Jono una con/e- 
guenz* delle leggi della natura , che regge ogni cofa (i)* 
Santorio nelle fue oflervazioni ci feopre la caufa prin- 
cipale de* danni, che fono particolari a fìffatte polluzio- 
ni : Un coito moderati , die* egli, e utile quanti effo venga 
(ollecitato dalla naturai quando poi efjo venga prom^ffo dall* 
immaginazione , egli indebolì [ce tutte le facoltà dell' anima y 
e principalmente la memoria (2). Ed è ben facile di fpie- 
gare il perché. La natura nello flato di falute non if ve- 
glia idefiderj, fe non quando le vefeichette feminali fo- 
no riempiute d" un3 quantità di liquore, che ha acqui- 
fero un grado di con^enfazione , che ne rende ti riattbr- 
bimento più diffìcile; e ciò dinota che la fua evacuazio- 
ne non allatterà il corpo fenfibilmente . Ma tal* è l'orga- 
nizzazione delle parti genitali , che la loro azione e f 
deiiderj, che la feguonc, fono medi in movimento , non 
follmente per V efilìenza d' un* umor fe mi naie , che lo- 
vrabbenda, ma che V immaginazione fi efTa ha fopra que- 
He parti un' influenza grandiffima . In fatti ella pub , av- 
volgendofi piacevolmente ne'defiderj, metter le medefì- 
me in iflato di produrneli effe (lette; quindi il defideno 

che 

!~ 1 * 1 ' 

( 1 ) Di arte , & locis, & aqu 'u . Foefius p. 293.. 
( 2 ) Sa U. 6. tpfcr. 35. 

V. 
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che nafce, conduce all' atto, eh* è tanto più perniciofo , 
quant* egli era meno necelfario. Quanto è al bifognodt 
quefte parti, V organo n* è come quellodi tutte le altre , 
le quali non fono mette in moto convenero! mente , fc / 
non quando la natura Io ricerca . La fame , la fece in- 
dicano il bifognó degli alimenti della bevanda , ma s* 
egli ayvien mai, che fe ne prenda di più , chetali fen- 
fazioni ne erìgano , tutto il ìovrappiù nuoce al corpo, 
<e lo indebolisce. Il bifjg.no di fcaricar il ventre , e di 
orinare , fono egualmente indicati da certe condizioni 
finche; ma il cattivo ufo può sì fattamente alterare la 
conduzione degli organi , che la neceflìià di tali eva- 
cuazioni cefla d" eifere dipendente dalla quantità delle 
materie da evacuarli. Cosi fi aflbggetta a de* bi fogni fon- 
za che ci Oa di bifogno ; e tal" è il cafo appunto della 
polluzione volontaria. Non è già la natura, ma P im- 
maginazione, e P abito folo , che in coftoro la ftimob , 
anzi con ciò fottraggon/eflì alla natura quello , che Io 
è neceflario , e quello per confeguenza , ond' ella fi 
guardava ben di non privarli , e di fpargerle • Al fino 
per quella legge d' economia animale , onde gli umori 
concorrono là dove avvi dell* irritazione , in capo a 
certo tempo fi forma fopra codette parti un' affluenza 
continua d'umori, e fuccede quello appunto* che aveva 
di già oflervato Ippocrate , cioè a dire , che quando u* v 
uomo cjercìta il coìto , fi dilatano i vafi fetninali > $ ne 
attraggono a fe h fpetma ( 1). 

Si può qui ofTervare, che P onanifmo reca un pregiu- 
dizio particolare ai fanciulli , che giunti non fono anco* 
ra alla pubertà» Egli non è facile per avventura iltro» 
rare de* moftri dell* uno > edetl* altro feffo, che fen* abu- 
fino innanzi a queu? epoca ; ma ve ne faranno anche trop- 
pi di quelli, che abufano di fe medefirni. Avvi un nu- 
mero grande di circoftanza , che li tiene lontani da un 
corrotto commercio, o che per lo menò li fa eflfere più; 
moderati; ma una diflblutezza fatta da folo a folo non 
trova poi alcun* oflacolo, né conofee limiti di forte . 

IJn fecondo anotivo è la fofza > che quello odi ofo ma* 
nual lavoro va prendendo fopra t fenfi , e cheneh'O»*- 

E ; ni* 

C* ) V* natura pueri , ftxf» 12. Foejjus />. *+*x 
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nia Inglefe è perfettamente dipinta. Quella impudicìzia % 
fi dice ivi, non ha sì tojìo foggi ogato il cuore , eh* ella inf*- 
gue il reo dappertutto , Io affale , e t occupa in ogni tempo y 
$ in ogni luogo: ond' è, che in mezzo alte occupazioni più 
fòrte , e fra gli atti ftefli della religone , fi trova egli im- 
merfo in preda a idee lajcive , e adefid$r} % che non lo ab- 
bandonano giammai (i). Non v*è forfè co fa che indebo- 
lita tanto, quanto quefta tenfione contìnua dello {pinta 
fempre occupato del roedefimc oggetto . Chi proccuralì 
le polluzioni , dato unicamente alle fue difonefte medi- 
tazioni , prova perciò gli ftelfi incomodi , che i* uomo 
di lettere , il quale fida tutti i fuoi fpiriti fovra una 
fola queftione , ed egli è rariulmo , che un' tal* ecce no 
non fia nocivo e dannofo . Quella parte del cervello % 
che allora fi trova in azione, fa uno sforzo s che fi po- 
trebbe paragonare a quello d' un mufcolo , che folle da 
molto tempo , e fortemente tefo . Quindi rifulta , e 
una tal mobilità , che non fi può più arrecare il moto 
di quella parte , né per la ftefla cagione diftor 1" anima 
da quella idea , ed ecco il cafo di chi proccurafi le pol- 
luzioni ; o per lo meno una incapacità ad agire . L .(il 
iìna! mente per una continua fatica quelli ammalati in. 
cappono in tutte le malattie del cervello , che fono la 
melancolia , la cataleflìa , L*epilcfìja B P imbecillità , la 
perdita de* fenfi , 1* indebolimento del fiftema nervofo a 
ed una folla di mali fomiglianti (2). Il pregiudizio in- 
finito , che ne rifentono perciò parecchj giovani , egl* 
è, che quando ancora non fono (pente per anche le lo. 
ro facoltà, hanno Tufo del tutto guardo, e pervertito • 
A qualfiiìa cofa , o profeilìone , eh* eflì vogliano applicar- 
ti , non ne riefeono a nulla fenza un gradj d* attenzio- 
ne , di cui queft' abito perniciofo ne li rende incapaci , 
Tra quelli altresì, che non fi applicano a nulla (e que- 
lla claiTe è pur troppo numerofa ) ve ne fono di quelli 
che fono affatto incapaci, e che un* aria di diffrazione, 



(1) Pag. 17. Si trova un belli ([imo pezzo fulla forza, e Ju 
i pencoli dei voluttuosi co/lumi nel nuovo trattato del Signor 
l J u)au\ 'Prof ejforé al*adova, e da ben molto tempo Celebre 
per f eccellente opera De vRlu felicitanti um p. 60. 

CO Vedete t ijtituzioni Tata logiche del Gaub.o jT. 225?. 
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d'imbarazzo, di fi ordini -tuo, non li fa edere fe non fe 
sfaccendati fpiacevoli . Io potrei provare, che quefla in- 
capacità d'applicarli , giunta al diminuimento delle fa- 
coltà , ha metto parecchj in iftato di non etter giam- 
mai cofa alcuna nella focietà. Situazione ben infelice , 
che rende V uomo inferiore a* bruti , e che Io coflirui- 
sce giuftamente oggetto più di difprcgio , che di pietà 
pretto gli fteu"i fuoi Cimili . 

Da quefte due prime caufe , ne nafce necettariamen- 
te una terza , eh' è la frequenza fletta degli atti, a cui 
* T anima ed il corpo concorrono toflo che una volta il 
coflume ha prefo un pò di forza per fbllecitare z co- 
detto delitto. L'anima attediata dagli immondi penfìeri , 
eccita i movimenti lafcivi ; e s* ella è diflratta alcu- 
poco d* altre idee , gli umori acri che irritano gli or- 
gani delia generazione , la richiamano ben toflo alla 
pozzanghera . Quefle verità farebbero propriflìme a raf- 
frenare la gioventù, s'ella preveder potefle, che in que- 
fle materie il primo paffo falfo ne flrafcina feco degli 
altri; che la tentazione fi fa quafi padrona di effa; che 
a mifura che fi aumentano i motivi del feducimento , 
la ragione, che dovrebbe raffrenarli , s* indebolirà fem- 
pre più ; e che finalmente in poco tempo s* attroverà 
ingolfata in un rnardi miferie , fenza aver forfè un pez- 
zo di tavola , che le porga ajuto , onde ritirarfi e icap- 
pare . Ma fe qualche volta principiando le infermità 
danno quefle pure loro degli avvifi efficaci , e fe il pe- 
ricolo fletto per alcuni momenti gli atterrifce , e fpa- 
venta , fla poco il furore a nuovamente fommergerli ; 
così che fi può ben dire. 

Virtutem videant intabefcantque relitta. Perf. 
Frattanto il pericolo è imminente , e corto è il tempo 
opportuno all' emènda : 

— — Can'u manes & fabula fies : 
Pive memor letbì ; fugìt bora : hoc quoà loquor inde eft 
Perf. 

Mentr'io ftudiava la Filofofìa , a Ginevra , tempo di cui 
la rimembranza mi rendei grato il rim -mente de* miei 
giorni, uno de* miei Condifcepoli era arrivato con que- 
llo vizio a tal eccedo , che più non era padrone di afte- 
nerfene , né pure durante il tempo della lezione : ma 

t 4 non 
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non andò guari, che dovette (offrirne ii gaftigo , e vi peri 
miferabil mente di confunzione in capo a due anni . Si 
legge un fatto firn ile anche nei VOnania{ i ). L* ingegno fo 
autore, che diede P eftratto dell'edizione latina di qued - 
Opera, nelP eccellente Giornale latino, che comparve a 
Berna quattr* anni fono , racconta a propoHto di quella 
ofTervazione , che tutto un* intiero Collegio con quefto 
giuoco manuale, cercava talvolta d' ingannai il tedio , e 
di rompere il fonno che gli riconciliavano le lezioni 
di una certa Scolaftica Metafifica , che un ProfeiTore 
vecchione gli faceva dormendo (2); ma quefta iftorlet- • 
ta mi fembra , che provi meno la mia aflerzione , di 
quello che 1* orribile diffolurezza , in cui è foggetta a 
cadere miferabil mente la gioventù. 

Lo (tetto Autore in utV Opera che non m' è riufeìto 
ancora di poter leggere , ma che un* uomo eccellente 
la pone nel rango delle migliori produzioni del fecolo , 
fece (lampare ciò che fegue. Si ha feoperto , anni fa , 
in una Città, eh* erafi radunata ivi un* intera compa- 
gnia di gente diflbluta di quattordici , e quindici anni , 
la quale non faceva altro che abbandonar»* alla pratica 
dlquefto infame vizio , e fi racconta, che ne fotte (la- 
to ancora infettata tutto un Collegio (j). 

Un giovane Principe andava giornalmente perdendo U 
fua falute fenza che fe ne potette feoprir la cagione. 11 
fuo Chirurgo entrò in alcun lofpetto , ne fpò fegreta- 
mente la fua condotta, e ve lo colfe fui fatto . Gli con* 
felsò allora, efren* era dato iftruito in ciò da un fuo fer- 
vo di camera, e che pur troppo era fovente ricaduto in 
sì fatto delitto. Il coftutr.e e P abito erano in lui dive- 
nuti sì forti, che le rifleflìoni piò gravi metfegli con e- 
nergia dinanzi agli occhj, non hanno potuto emendarlo. 
1! male andava in tanto prendendo vigore , ed etto di 

gior- , 



(1) Tag. 126. (2) Excerptum totius Italie* & Hel- 
vetica Inter aturó prò an. 1759. f. r. p. 9$. 

( 3 ) Dell' Efperienza, in lingua Tede jea del S/g.Zimmer- 
man , t, s.p.^eo. Io copro quello frammento da quelli , i qua- 
li fi fono indotti a tradurrtelo in favor mio per amicizia 
(he hanno tjji vcrjo di me ; qua/i tutti gli altri orneranno 
un" opera, chi non tarderà molto a venir dietro a quella. 

*** 

*■ * 
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giorno in giorno fempre piò perdeva le forze ; ficché 
per falvarlo, e guarirlo non fu ritrovato modo più fpe- 
diente, quanto quello di farnelo guardare a vifla giorno 
e notte per più di otto mefi continui. 

Un* ammalato in una delle fue lettere mi dipinfe con 
colori molto vivi Je difficoltà, eh* egli aveva incontrate 
per vìncere cotefta fua abitudine. „ Egli è fuopo di ta- 
re degli sforzi affai grandi ( quefte fono le lue ftefle 
parole) per vincere il coftume che mi chiama a sètut- 
ti i momenti. Ve le confetto, con mioroffbre, la vù 



, fla d' una femmina qualunque ella fi fia, mi fanafeer 
„ tolto de' defiderj. E pur non ho d' uopo quanto a ciò 

» 
»> 



di quefti ajuti; imperciocché l' impura mia immagina- 
zione anche troppo è portata a dipingermi di conti- 
nuo innanzi agli occhj degli oggetti di concupifeenza . 
Vero è , che quella paflìone in me non s' accende più, 
„ poiché ho troppo pre/enti del continuo Tvoflri avvilì ; 

vi dirò per altro, eh* io combatto affai per fuperarmi , 
„ e quello Iteffo combattimento m* indebolire non poco. 
,, Se voi potette fuggerirmi il mezzo onde datomifoffe 
a, di diftogliere i miei penfieri da fiffatti oggetti, io mi 
„perfuado, che la mia guarigione farebbe molto vicina 

Si ha di già veduto nell' effratto dell' Onania, chela 
reiterazione frequente avea caufato a una donna il fu- 
rore uterino. Il coflume d* efferne di continuo occupati 
di un 4 idea fola, rende incapaci ad averne delle altre , 
efla intanto fignoreggia , e prefoneil dominio regna dilpo- 
ticamente. Gii organi del continuo irritati contraggono 
una morbofa difpofizione , che diventa uno (limolo ogno- 
ra preferite , il quale più non dipende d* alcun' altra ca- 
gione edema • Vi fono delle malattie nelle patti ori- 
nane , che moleftano con un' afliduo prurito d* orinare; 
anche 1' irritamento reiterato degli organi della genera- 
zione produce una malattia analoga . Egli non è da flu- 
pirli, le il concorfo di qu^fte. due caufe morale , e fifica 
unite infieme, getta pure in una malattia di firn il fatta, 
Voleffe Dio , che quella, idea foffe atta a inlìnuare un 
falutevole fpavento nelle perfone , in cui per anche è 
rimaffo un qualche veflig'o di ragione, e di roffore. 

Una quarta cagione dell' indebolimento , che fi tirano 
aidoffoi malturbatori, egl'è, che indipendentemente dak. 

la 
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la emiflìone ftefla del feme , la frequenza dell' erezioni 
quantunque imperfette, ond* eflì fi lamentano , notabil- 
mente gli fpoffa . Ogni parte, che fi trovi in uno (iato di 
tenfione , produce certo un difpendto di forze , ed erti 
fion n'hanno potuto che perdere: gli fpiriti vi concorro- 
no in copia più grande ; quindi fi diflìpano , ed eccone 
la cagione dell' indolimento ; poiché eflì intanto man- 
cano alle altre funzioni , che per la (Uffa cagione meno 
perfettamente fi efeguifcono : il concorfo di quelle due 
caufe mena feco delle confeguenze le più pericolofe. Un* 
altro accidente , a cui quella quarta cagione rende viep. 
più foggecti coloro, che fi danno a quefto lavoro manua- 
le, egli è una fpecie di paralifia, chefovraggiugne agli 
organi della generazione , donde nafcono per mancanza 
d'erezione l'impotenza, ed una femplice gonorrea; im- 
perciocché le parti rilaffate fpargono il vero feme a mi- 
fura , ch'ei vi concorre, e lafciano continuamente (lilla- 
re l'umore, che feparano leproftate; e finalmente tutta 
l'interna membrana dell' uretra acquifta una catarrale in- 
difpotìzione, che fa tiafcere un corfo limile a quello del- 
ie perdite bianche a cui vanno foggette le donne: indi- 
fpofizione, a dirla di paflaggio men rara di quel che fi 
penfa, e che non è punto limitata alla fola membrana , 
che vede le narici, le fauci, il polmone, ma che di fo- 
vente attacca tutte le vifcere concave , e pertuggiate . 
Non la fi conofce forfè , perchè non la fi fofpetta , e per- 
chè mal appunto la fi conofce, malamente ancora la fi 
tratta, e guarifce. Tra gli offervatori non farebbe mol- 
to difficile a trovar degli efempj di quella malattia , 
che fu prefa in fallo, e trattata per un'altra. 

Un eccellente Chirurgo m'ha parlato d'un* uomo, che 
datofi per una fpecie di guflo particolare alle donne del 
poflribolo con cui era folito ufare fu i cantoni delle mura- 
glie, ed in piedi , caddè in un indebolimento accompa- 
gnato da mali di reni i più crudeli , e da un' atrofìa o 
dimagramento delle cofcie , e delle gambe, unitamente 
ad una paralifia nelle parti , che fembrava una conse- 
guenza dell'attitudine, onde s'avea abbandonato alle fu e 
difonefle voluttà. Dopo però di aver pe«* fei mefi guar- 
dato il letto in uno flato capace egualmente adinfpira- 
ig pietaie inficine e fpa vento , ha dovuto miferamente 

peri- 
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DEL SIC T I S S O T. 75 
perire. Non famminiftra ella quella oflervazione una quin- . 
ta caufa dei pericoli ordinariamente particolari a chi proc- 
curafi con le proprie mani la polluzione? Quando fi per 
dono le forze nel tempo fletto per due bande , V indeboli- 
mento dee notabilmente aumentaci. Una perfona che fta 
»n piedi, od aflìfa , ha d'uopo per mantenerli in tal po- 
litura, ma principalmente nella prima , di far agire un 
rumerò grande dt'mufcoli, e qu*ft'azione cagiona la di 1* 
fipazione degli fpiriti animali . Le perfone deboli , che 
reggerli non poflono un* iftante fu i piedi fenza provar 
una debolezza, come pure gl'infermi, cui non riefee di 
fìarfene a federe fenza provare lo Hello accidente , ci 
fomminiftrano ben di ciò una prova eviiente. Per giacer fi 
a letto, o ftarfene coricaci non fa già di meflieri l'impie- 
gar tanta forza. Di quà dunque lì può beniflimo argui- 
re che Io fteflfo aito sì in una, che nell'altra di quuia 
po fìture produrrà un' indebolimento aflai più grande nel 
primo, che nell'ultimo cafo; e Sartorio ha indicato be- 
nifiìmo i pericoli, che ha Tufo del coito più in quefla , 
che in altra politura : vfus coitus fi andò , l<edn ; nam 
mujculos , ij* forum utilem perfpirationem diminuita 
Una fetta cagione vien, in oltre fomminiftrata da ofTer- 
1 vazioni, che fono co ftam (fi ne , la qua l forfè a taluno par- 
c rà deboUfima , ma che i Filici illuminati non I* efl' oleran- 
no di poco pefo • Si fa che i corpi viventi trafpirano: fiefa- 
1 la ogni momento per li pori della cute un'umore eitrema- 
, niente tenue, ma eh' è molto più coi:! Jerabile, che tutte 
l'altre evacuazioni. Dall'altro canto vi è un'altra fpecie 
di pori, che afiorbe nel tempo fteflb e riceve una porzione 
del fluido, che ci circonda , e lo porta dentro ai noltri cana- 
li. Quefti fono torrenti invifibìli , per fervirmi della {elì- 
ce efpreflìone del Sig. Senac > i quali fortono ed entrano dei 
continuo nel noftro corpo ( 1 )• Orafi fa , e 1* ofiervuzione 
Iteila lo prova, che codefto aiTorbimento in alcuni calìe 

gene- 

( i ) Si può vedere la dimoftrazione di quefia ver th 
nei Iwfo , ch'io cito L. cap. 3. §. 7. dei Trat. dei cuo- 
re , Opera , che non ci avrebbe falciato defiderar nuiiit , 
fe il juo MuHre tintore facendoci Jperare una feconda edu 
zione , non et ave<]> natie m è , cu e poteva render/a aa* 
cora più copiefa. 
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76 AVVERTIMENTI 
generofiflìmo. Le perlone robufte , perefempio, traspira- 
no più di quello , che afforbono, e i deboli come non ha n- 
noquafi veruna atmosfera propria, afforbono affai più di 
quello che efalano; ma qualunque fia codefta tra fpi razio- 
ne , fe ella parte da perfone fané , e vigorofe , contie, 
ne Tempre qualche cofa di nutritivo, e di corroborante , 
il quale afTorbito che fia da un'altro, contnbuifce certo 
ad accrefcergli maggiormente il vigore. 

Quefte fonooflervazioni , che Spiegano benifllmo , per- 
chè la giovane fanciulla, che dormiva con Davidde glico- 
municaffe della forza; perchè quello medefimo efpedien- 
te fia riufcito giovevole anche a degli altri vecchi, acuì 
'o fi ha configliato; e perchè in fine ciò abbia ad inde-* 
boli re la perfona giovane, che perde del continuo lenza 
punto acquiftare, o piuttofto riceve delle efalizioni lan- 
guide, corrotte , putride , che le nuocono . Durante il 
coito , ficcome la forza della circolazione è aumenta- 
ta, così allora la trafpirazione è maggiore che in altro 
tempo . Quefla trafpirazione è forfè più attiva , più 
piena di fpiriti, che in qualunque tempo, e !a fi riguar- 
da come una perdita, che fi farealmente, e cheha luo- 
go in qualfifia maniera fucceda lo fpargi mento del fe- 
me; poiché ella dipende dall' agitazione , che 1* accorri* 
pagna. Nel coito ellaéancora reciproca; poiché inquei 
momento V uno aflbrbe quel che l'altro trafpira , eque- 
fto cambio viene indubitatamente dimoftrato daoiTerva- 
zionificure. Io ho veduto, non è molto tempo, un* uo- . 
mo , che non avea alcuna gonorrea , nè alcun fintoma di 
puftolofe cutanee efflorefeenze , comunicare il mal cel- 
tico ad una femmina, che nello fteflò iftante in cam- 
bio gli rendeva lafcabbia. L'uno in tal cafo compenfa 
le perdite dell* altro. Ma in quello della volontaria pol- 
luzione, chi ft la proccura , perde tutto fenza ricupe* 
rar cofa alcuna . 

OfTcrvandone V effetto delle paffioni , fi difeopre una 
fe-ttima differenza, che paffa tra coloro, che fi danno in 
braccio alle donne, e quelli che fi proccurano di propria 
siano le polluzioni; differenza che torna tutta indifav- 
vantaggio degli ultimi • Il diletto, che fente V anima , e 
che convien diftinguere efattamente da quella voluttà 
puramente corporea, che T uomo prova comune con l'a- 
ni- 
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ninfale, c da cui egli è ben differente , quefto diletto , io 
dico, aiata ie digeltioni , anima la circolazione , giova 
a tutte le funzioni, rimette le fo<ze, e Je foftiene . S* 
efTo fi trovi unito con i piacer! dell' amore, contribuì- 
fee a riparar quella forza , che eflj fteflì poffono toglie- 
re , e T oflervazione lo prova . Dopo un coito eccejjivo , 
dice Santorìo , avuto con una Donna di genio, che fi de- 
ftderava ardentemente , non fi prova quella Uffezz* , che 
tffer dovrebbe la confeguenza di taf eccejjo; poiché il di» 
Ietto, che gufi a r anima, accrefee la forza dei cuore sfa- 
vori/ce le funzioni , e ripara quello , che j* ha perduto . 
Quefti fono i fondamenti , fopra j quali Penetto nella 
fua Opera, in cui fi legge un* ottimo capitolo fu i dan- 
ni che recano i piaceri dell'amore portati alTeiiremo , 
fia bilifee , .che 1* accoppiamento con una donna avvenen- 
te, e bel-la indebolifce molto meno , che con una foz- 
za , e difpiacevole. La bellezza ha un non foche di al- 
lettativo, ch % apre, e^ diletta il nofiro cuore, e che ne mol- 
tiplica gli spiriti* Convien credere con San Giovanni Grì- 
f oliamo , che eccitandoli contro le leggi della natura , il de- 
litto é molto piti erande per quello fiejfo riguardo , che per 
filtro. E fi può forfè dubitare, che la natura non abbia 
attaccato più diletto, e folletico ai piaceri, che fi proc* 
curano per mezzi legittimi , e naturali , di quePo chs 
rgl 1 altri, che fono alla natura ftranieri , e repugnanti ì 
Un' ottava , ed ultima ragione , che accrefee le dan- 
nofe confeguenze delle volontarie polluzioni , è Porro- 
re dei rimorfi, che debbono loro fuccedere tofto che i 
mali hanno fatto aprir gì' ecchj fui delitto commetto, 
e fu le dannofe fue confeguenze. 

Miferi quorum gattàia crimen habent . 
*Ahi piacer cui feguace è il pentimento ! 
E fe ve n' ha di quelli, che fieno in tal fituszione , 
lonfi quelli certa mente coloro , che di propria mano fi 
proccurano la polluzione . Subito che è fquarciato quel 
velo che li, copriva , appartare la loro condotta fotto 
un' afpetto il più deforme - 3 ed effi fi trovano colpevoli 
d* un delitto, a cui la giuflizia divina non fa differir 
lungamente il cafh'go, e che punilce fenza indugio con 
la mone; di un delitto in fomma, che fu riputato gra r 
Vidimo fin dagli Etnici ftefli. 

Ho; 
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Hoc nifril effe putas: jcelus efl , mìhì crede >fed ingeni 
Quantum vix animo concìph ipfe tuo. Mart. 
(A) Accrefce infinitamente la loro miferia 1* onta > e) 

il 

, i . ■ t ... . , - ... 

( A ) Io confìde r o lo fcu cimento convulfìvo , che ter- 
mina Patto venereo , un* effetto' dell'elettrizzamento fpar- 
fo per le più rimote parti defla noflra macchina , e ca- 
gionato dal fregamento fatto lui le parti minjftre del pia- 
cere, che per il rifcaidamento introdotto in tutti i fluì, 
di della macchina, dì molto accrefce 1* infenfibjle trafpU 
razione , e per lo fcuotimento improvvifo di tutte le 
fibre , fpinge finalmente con violenza fuori dalli vafi 
efalanti le più tenui , e fot ti 11 , in confeguenza le più 
necefTarie foftatize del noft.ro corpo . Ora 1' accrefcimen- 
to della trafpirazione infenfìbile, la violenta ultima dif- 
feparasione delle parti le più prcziofe dei fluidi , farà 
fempre in ragione della più lunga , e della p ù intenfa 
elettrizzazione della macchina; ed appunto in chi s* ab- 
bandona a quefìa infame opera delle fue mani , e per 
arte , e per natura più tarda , e flentata fuccede la pol- 
luzione, e più gagliarda per ccnleguenza la f coffa con- 
vulfiva di quello, che quando efla per vie legittime, e 
naturali accade , poiché la natura * che non permette? 
all' uomo di toglierli una porzione di falute, e di vita i 
fuorché quando ei ripara la perdita dt' (uoi fìntili col 
moltiplicarli , ha fabbricato nelle donne un vafo tale, 
che ftringendo in ogni punto egualmente 1* iftrumento 
virile, faceffe fuccedere lo fpargimento del preziofo li- 
quore con la maggior follecitudine , e bagnandolo di urt 
caldo umore , faceffe nafcere il più leggiero grado di 
eJeurizzazione nella macchina , e così in un dolce pia 
cere V uomo perdette la più piccola che Ila potàbile 
porzione della fua falute, e di fua vita . La natura in 
tutte le fue grandi opere adopera un' eflrema econo- 
mia. Ecco un' altra ragione, per cui devono le volon- 
tarie polluzioni indebolire maggiormente e portare eon- 
feguenze più trifte di quello , che recano , quando effe 
accadon in pari numero per ftrade naturali ; perché e 
con arte le ritardano , e per difetto dell' iftrumento 
più ftentate fuccedono • In fatti V inguini , il perineo, 
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i! roffor che li feguono . In alcuni luoghi la libidine é 
giunta a tal* eccetto» che la diflolutezza con le donne , 
jion è riguardata più che come una l'empi ice ufanza ; 
e quelli che fono in ciò più colpevoli , non ne fanno 
più miftero , nè dubitano più di poter elTerne difpre- 
giati • Ma qual é però quegli che proccu rati. lo fi di pro- 
pria mano la polluzione , ardifea confeifar la fua infa- 
nzia > E quefta neesffità di ftarfi celati folco 1* ombre 
del miftero non dee forfè per etto loro eflerc una pro- 
Va convincente dell' enormità di quelli atti obbrobrio- 
fi ? Quanti noti ne fono periti per non aver giammai 
ofato di fvelare la caufa de* loro mali? 

Si legge in più d' una lettera dell' Onanià: io vorrei piut- 
tofìo morire , che comparire dinanzi a voi dopa una tal con* 
fejftone • Si è in effetto * e fi dee efTere infinita mente più 
portati a feu fare coloro , che fedotti da quella inclina- 
zione , che la natura ha inneftato nel cuore di tutti, e 
di cui ella fi ferve per confervare la fpecie , non hanno 
dandoli alla libidine, altra colpa, che quella di non con- 
tenerli dentro i limiti della legge, o della falute . £ ben 
per elfo^oro fi ha pronta la giuftifìcazione , che fono uo- 
mini trafportatì dalla pa filone , i quali fi dimenticano di 
fe Re/fi; ma non fi faprebbe giuftirìcar si facilmente co- 
lui , che pecca violando tutte le leggi , e rovesciandone 
tutti i fentimenti, e le mire tutte della natura . Cono- 
feendo quanto verrebbe egli in orrore alla focietà , fe 
mai ne fotte feoperto ,ec,onofciuto , quella immaginazio- 
ne lo dee dì continuo martellare . Egli pare a me , uno 
di quefti mi fcrilTe nella ftelfa lettera , di cui ne ho ci- 
tato urt pezzo difopra, che legga ognuno fulla miafront$ 
I % infame cagione de* miei mali: e quefta immaginazione mi 
tende la compagnia in fopportabile • Elfi cadono in una prò, 
fonda triftezza, e difperazione , comefen'ha vedutode- 
gli efempj nella quarta fexionedi quefT opera , e prova- 
no in oltre tutti que'mali, che fa nafeere una triftezza 
covata internamente , fena' aver, ciò che nefee più orri- 
bile ad un reo, alcun pretefto di giuftifìcazione, o alcun 

al- 



le cofeie a loro in quefta opera fudano , e talvolta la 
fconte, il petto • Quefto certamente ali* temperanti ma- 
riti non accade. . . , 
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altro motivo di confolazìone. . E quali fono mai gli ef- 
fetti della triftezza ì 11 rilaffamento delle fibre , V al- 
lentamento della circolazione , V imperfezione de/le di- 
geftioni, la poca nutrizione , le oftruzioni cagionate da 
«jue* ferramenti che parrebbero efler V effetto più parti- 
colare della trifhzza, quelle efTufioni d'umori , che fo- 
no una fequela de' Ientori ; gli Jcolatoj del fegato arreca- 
no U loro cor/o , dice il Sìg. Senac , e la bile fi fparge in 
tutto il corpo; gli fpafimi , le convulfioni, le paralifie 9 
i dolori , 1' accrefei mento dell' angofeia ali* infinito , e 
tutti gli accidenti , che polTono da quefli aver origine , 
o fomento. > 

Egli è inutile , eh* io mi elìenda di vantaggio fu \ 
pericoli particolari alla polluzione manuale ; condolila- 
chè elfi fono anche troppo reali , e dimoftrati troppo 
dalla fperienza . Pallerò in tantola trattare d«* mezzi , 
onde fi può ottenerne la guarigione. 

ARTICOLO Ìli. 

La Curagione . % 

SEZIONE IX. 

Mezzi di ottenere la guarigione , propofii dagli altri 

Medici . 

VI fono alcune malattie, nelle quali i rimedj danno qua fi 
fìcura Iperanza di un buon evento. Non fono peiò 
in quella clafle quelle , che hanno origine dagli Ipof- 
fa menti venerei , e più ragionevolmente dalle polluzio- 
ni volontarie . Il pronoftico , che fe ne può fare, quand* 
elleno fon giunte a un ceno grado, non ha cofa certa, 
mente,, che non fia fpaventevols . Ippoctate n'annuncia 
la morte . Quefl* e una ben' infelice malattia , dice Boerhaa- 
ve y io i* ho trattata di fovente,' ma non mi riuf ci giammai 
di guarirla (i ). 11 5ig. Vansvvieten trattò per tre anni 
continui uno che avea quefl' incomodo , fenza un mi- 
glioramento di forte. Io ne ho veduto molti infelicemen- 
te 

(i ) Sezhni fopra li Infiituzieni . J» 77*« 
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te perire, e ad alcuni non mi riufcì nemmeno di dare 
jj menomo follievo. NJa quelli efempi non debbono pun- 
to difcoraggiare ; imperciocché vi hanno beniffino de* ri- 
med/, che fono più felici, e fe ne trovano nella colle- 
«ionedelT Onania , nelle oflervazioni • de' pedici , equal- 
cuno me n' ha fomminiflrato la ite/fa mia pratica. 

Nello fteflo lupgo, ove lppocrate fa la deferizione del- 
Ja malattia, tale come V ho riportata di fv>pra , ei n* 
Rilega pure la curatone. „ Quando 1* infermo attrova 
„ in tale flato, die* egli, fattegli de' fomenti a tutto il 
à , corpo, in appretto dategli un rimedio, eh? gli prò mò- 
„ va il vomito; quindi dopo chegli avrete Dtjo purgar 
,à il capo , cercati di far eh* effo fi purghi anche per 
9 , di fotto . Quella cura però convieu intraprenderla fo- 
^ prattutto nella primavera. Fatte ìe purgazioni g! i fi dia 
il latte leggiero, ofiìa il latte d' afina, di poi fi palli 
al latte di giumenta per quaranta giorni , o nel tempo 
eh' ei prenderà il latte , fi faccia aftrnei da c^ni vivan- 
da , e fu la f-ra g|i fi può dare un papparci la ri* or- 
zo . Finito T ufo del latte lo fi nutriià co ,% cibi i più 
leggieri incominciando da una picchia quantità , eu 
in- tal modo fi cercherà d* ingranar i.) . Ver tutto un* 
anno ftarà lunge da ogni dilloiuuzza , da o^oi efer- 
cizio venereo , e da qualunque altra fmoderatezza , 
,, limitandoli folo a de' pafleggj , ma in quelli guarde- 
„ rà di non efporfi nè al deduo, nè al fole. 

Di qua apparifee, che lppocrate incomincia la enra da 
un', emetico, e da una purgazione : la lua autorità pò- 
trepbe fare una legge, e quella lez«? nella maggior par- 
tede' cafi farebbe nocevo.'e. Egli è facile tuttavia il torti 
a coicito imbarazzo ,. riflettendo, eh* elfo unicamente or- 
dina il purgamento per diftoraar la riunione, che potreb- 
be calare dalla tefta filila fpina dorfalc , e che in altro 
luogo mette quelli, che fono ammalati per gli eccelli ve- 
nerei , nel numero delle perfone, a cui non bi fogna da- 
re alcun purgante poiché, nojì /piantiate non può loro re. 
care alcun bene ; ma può al cont> .irio appot t<ir loro di* Ma- 
li ( i). Quindi è, che quelV ultima regola, dev tifare- 
riguardata come generale: la prima forma un* eccezione, 

F ed 
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ed un* eccezione che fembra fondata fopra una teoria l 
ài cui fi è conofciuto prefentemente l'errore, e che non 
dee per quefta fletta ragione aver alcun p«fo. 

Si trovano nella Differtazione di Hofmann o , eh* io di 
già fovente ho citata , due otfervazioni , che debbono ren- 
derci circofpettiflimi fu Tufo degli emetici: io. le ripor- 
terò tutte e due. Un uomo di cinquantanni per averi! 
darò lungo tempo a degli eccelli con le donne fi tirò ad- 
dotto un languore , e una magrezza , eh* era qua fi con- 
funto ; a poco a poco fe gli andò diminuendo fa vifh, 
così che in fine ei non vedeva gli oggei ti in alerò modo >. 
che come foffero erti a traverso una nuvola . Kidotto a 
così mal partito per prevenire la febbre, che temeva ira* 
minente dopo un lungo ufo d' affumicate carni di porco 
ha prefo finalmente un emetico Gli effetti che quefto 
rimedio gli ha partorito, furono di enfiargli torto la te- 
tta, e renderlo pofeia interamente cieco . Una pubblica 
meretrice, che /offriva degli offufeamenti negl'occhj ogni 
volta, eji'ella fi dava al commercio con alcuno, aven- 
do prefo un'emetico , perdè interamente la' villa ( i). 

Il Sig. Boerbaave fembra aver voluto piuttofto dimo- 
flrare la difficoltà della guarigione, che il mezzo di con- 
feguirla. „ V è poca fperanza ( die* egli ) di guarigione 
„ in fìffatta malattia; tf latte paffa troppo facilmente, 
„ l'efercizio del cavallo reca pochi vantaggi, egli am- 
„ malati fi lagnano anz,i , chetali rimedj gì' indebolifcono. 
„ In fatti l'efercizio fa, che fopravyenendo loro pera v- 
„ ventura fra gli errori di qualche fogno alcuna pollu- 
„ zione, la perdita del feme ne fia più copiofa ; quindi 
3 , le forze loro fi fccmano confiderabilmente , e la mat- 
„ tina vegnente non fi levano mai dal letto fenza efler 

umidi di fudore, e trovano che il fonno fletto gli ha 

indeboliti . Gli aromati non li pottbno fopportare , e 
„ quefti cagionerebbero loro degli effetti fatali . L' uni- 
„ co efpediente in tai cali fono i buoni alimenti , un 
„ moderato efercizio di corpo , i pediluvi » ecl 1 ^ rc g a - 
„ menti fatti con cautela (2). „ 

Tra i confulti di quefto grand'uomo, che il Sig.H*/- 

hr 

i : * : 

( r ) Z)e morbìs a nìmìa venere ff, 24. & 25. 
( a ) lnfi. de Mi4* t* 7. p. 215. 
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DEL SIC TISSOT. fij 
ìer vi aggiunfe all'edizione fatta da. lui , ve n' è uno che 1 
fervi per un uomo, il quale erafi fatto al tutto incapa- 
ce a* piaceri dell'amore* ,, Un uomo di' trentanni (così 
^ fi legge nel fuo libro) s* indeboli talmente gli organi del- 
3 , la generazione, che gli fcola il femc ogni volta, che 
a , ha un principio di eretifmo , perciocché un 1 erezione 

perfetta non la prova giammai (i), e lo fperma non 
„ viene giammai fcagliato con forza , ma flilla egli a 

goccia a goccia , ed è ciò appunto che Io rende ira- 
„ potente : eflo ha la memoria , Io ftomaco , le rene , 
„ e le gambe interamente infievolite, e abbattute. „ 

11 Si g. Boerba ave rifpofe. Quefte malattie fono ogno» 

ra fommamerue difficili a. guarirli; elleno non fi ma- 
3> nifeftano quafi mai, fe non quando il corpo indo boi ì- 

to fa, che i rimedj loro applicati riefeano fempre va- 
„ ni e fenza effetto. Si può far prova, e vedere che ef- 
„ fetto pofTano produrre i feguenti. i. Una regola di ci- 
yy bi afeiutti, e leggieri, comporta di volatili, di carna 

di Bue, di Montone, di Vitello, diCavriolo aTo.tita 

piuttofto, ch'allettata; d'una piccola quantità di fcel- 
„ ta birra ; ^li un pò di vino, ma vino de* più corroho- 
„ ranci. 2. Un' efercizio , il quale vada a poco a poco 
„ crefeendo fino a un principio di lafTezza , ma fempre 
„ fatto a digiuno. Alcune fregagioni fatte regolarmen- 

te la fera e la mattina con una fanelta profumata ti* 
„ incenfo, fu treni, fui batto ventre , fu la pube, fu l'an- 
„ guinaglie, e fu Io fcroto. Convien pigliare ogni due ore 
w fra il giorno una mezza dramma del feguente oppiato . 

„ fc. Terree Japon. dr. i v. opopanec. dr. v. Cort. peruv. 
„ dr. Vi. Conf.rofar. rubr.unc. i. oliban. dr. ii. fucc. acne, 
„ une. ff. fjrup. kerm. q.j. /.. /. a.cond. e la fi prenderà 
„ in una mezza oncia poco più di vino medicato. 

„ Jfc. Rad. cariopbjrll. mont. Tén. mar. art. une. une. t. 
„ eort. rad. tappar, tamarìfe. art. une. r, {f. lì on. agallocb. 

veri une. I. viti. gali, alb. lib. vi. f. I. a. viti, medie. 

Io fpero , foggiunge il Sig. Boerbaave , che l'infermo 

F i fa- 

( i ) Quello accidente i famigliari (fimo alle perfine , cbz 
fi fono fnervate , e contribuì/ce molto ad accrefeeme lo 
foojfamento ; il più leggiero /limolo vi caoiona un principia 
d'ereti/mo a cui fuceede toflo /* ufeita dello fperma. 
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facendo ufo pel corfo di due mefi di tali rimedj , fi 
troverà perfettarnente guarito . Ma il fatto è , che l" 
Ammalato non ha voluto fervirfene , e moti in capo a 
poche felliniane d' una diflenteria maligna . - Che effetto 
dunque ha prodotto il rimedio? Quello è quello eh- 
non fi può indovinare, li Sig. Zìmmermann mi ha ferie- 
to , eh' egli n* avea fatfo far ufo ad un'ammalato per 
due mefi , ma fenz' alcun buon faccetto * 

Ne allega il Sig. Hojf. li precauzioni , che debbono a- 
y erti , e i mezzi, che in ciò convien adoperare . „ Fa d* 
„ uopo aftenerfi da tutti quo* rimedj, che nonconvengo- 
no alle perfine deboli r eche potTono fpoifare benifiì' 
mo un corpo di già fnervato , tali fono tutti gli afhin- 
genti, quelli che ibnotroppo refrigeranti ; que* tratti da 
Saturno, e dai nitri; gli acidi, e principalmente i nar- 
cotici: eflj in tai cali 4bno tutti nocivi , e per mala 
forte non fi |afcia di farne tuttavia un' ufo frequente . 
„ La mira che fi dee avere in ciò , è dì ridabilire le 
forze, € rendere alle fibre V clafttci tà chi hanno per- 
V^duta. I rimedi caldi, volatili, aromatici , quelli che 
3i hanno un grato , e forte odore , non fatino punto al 
t) propofito; qui d* altro non è d* uopo, fe non fe d'ali» 
^, mento dolce* leggiero, e capace di riparare quella fo- 
„ ftanza nutritiva gelatinofa , che le immoderate evacua- 
„ zioni hanno diftrutta; tali fono i buoni brodi di carne 
„ di Bue, di Vitello, di Cappone, con poco di vino, di 
„ fucco di cedro, di fale, di noce mofeata , ed una broc 
„ ca di garofano . S' aggiunge a ciò con buon fucceflo |" 
ufó de* rimedj , che favorirono la trafpirazione , e 
che rianimano il languente vigore delle fibre. 
In altro confulto che die ie per uno ^ che fi proccu- 
rava di propria mano le polluzioni , egli preferire , che 
tutte le mattine pigliato una mifura di latte d'alma ta- 
gliato con un terzo d* acqua di Seletr* • • * : 

Sarebbe qui fupcrflao ih citare i precetti, o fia le of- 
fervazioni di altri autori. Io mi contenterò di riportar 
un cafo utili/fimo , tale com* ei s' attrova in una tefi 
del Sig. yyefzpremi , che contiene in vero quattordici 
orfervazioni tutte intereflanti (i). VP* Con- 

( x ) Qutji' e Uftttima offtirvaZ'oni . Quejiatofi ben fogna 

- v »* *J* 



t 



Digitized by Google 



DEL S I G* T I SSOT. : Si 
W. Ccnyùcarg in età di treni" anni ebbe un* incomoda 
agli ocehj , e fenz' alcun vizio apparente in capo a fe 
anni gli fi ofeurò la vi.La talmente, eh' ei vedeva tutti 
gli oggeiti ; come fe foffero attraverfo una denfa nuvoi 
la • Era flato per curarfi fuccettìva mente nei , tre più ce- 
lebri Ofpitali di Londra di S. Tommajo , S Bartolommeo - 
« di ,S, Giorgio; e finalmente faranno due anni , ch'frglif 1 , 
venato oel,noflro. In tutti e tre quelli luoghi, oltre gli 
altri rimedj s* avea tentato, fe la falivazione mercuriale 
potette guarirlo da quella fpecie di gotta ferena : ma i 
Medici fi fono fiancati , e T infermo avea perdutoquafì 
tutto il coraggio. Io lo interrogai partitamente, e con 
molta attenzione fui fìntomi della fua malattia, edeffo 
mi ditte, che di tempo in tempo fentivafi dolere tutta la 
(pina del dorfo ,,e principalmente quando piegavafì pef 
pigliar alcuna cola da terra; che le fue gambe erano tal- 
mente deboli, che poteva, reggerli appena un minpto fu 
ì piedi lenza che fi apppg^iade , e fe averte fatto altri, 
mente, le gambe gli vacillavano fotto, e quindi gli veà 
nivano delle vertigini e dei capigiri,* che ,%\ i.s' era inde- 
bolita si fattamente la memoria, che qualche volta pa- 
reva fino flupido ; ed io fletto V ho veduto eftremamen- 
te fquallido , e macilente. Tuttociò mi fe fofpettare 
che. la gotta ferena non potette, etter altro, che tfp fin- 
toma d' una malattia, più faflidioU, e che V infermo fof- 
fe attaccato da una vera confusione dnrfale. 

Io lo follecitai vivamente a volermi confettare, femai 
per P addietro fi fotte dato in. preda all' abominevole pec- 
cato d* Onan, chi diftrugjgc interamente le parti bai fa mi- 

, F 5 . che 

d* ejfer Ietta , fi trova con un granitoi no numero d' altre pie* 
cole operette qua/i tutti perfette, fid altrove non trovabili , 
nella bella raccolta di tifi pratiche , che ti J/jj.HalJer , il 
quale 'promove gli avanzamenti della Meditina con tanto 
zelo, quanto ì il fuo difcemimgnto , fi i data la briga di 
pubblicare {otto quello titola,. Difpmariones ad morborurof 
hiftoriam, & curationum facientes. Lofanna 175S. lino- 
ne dell' editore entra mallevadore del mèrito dell' Opera , 
che va facendofi una delle bafi delle 0 ùlioteche pratiche • 
La parte ch'io cita i Stephanì V Vefzpremi O'bfarvatìpaes 
medie». Traje&i 175^. nel tqm 6* p. 804, 
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the del fluido nervofo • Indugiò molto prima di confef- 
farmelo, ma finalmente arroflendone mifvelò la verirà . 
lo allora gli ordinai di prendere fu la fera due pillole 
mercuriali, ogni una delle quali contenere fei grani di 
mercurio dolce, e il giorno dietro un* oncia di fale pur- 
gativo , prescrivendogli in oltre che reiterar Io doveflfe 
per quattro volte nello fpazio di quindici giorni . In capo 
a quello tempo feci che fi alimentale, giuda laprefcri- 
zione d'ippocrate in un calo limile, unicamente dì lat- 
te per quaranta giorni continui , nel qual tempo gli ho 
ordinato di farfi fare delle fregagioni due o tre volte 
alla fettimana , fu! punto di metterfi a Jetto; e quefta 
cura ha fatto eh* ei ritornofene dalla campagna in uno 
ilato molto migliore di quello , in. cui erafene partito • 
Gli configliai quindi i bagni freddi per tre fet Umane , 
ed elfo , un giorno sì un giorno nò , entrò nel bagno 
digiuno ali* ore otto in circa delia mattina . Per due 
meli poi prefe due volte ai giorno l'elettuario minerale 
ed il giulepno volatile, e a quelli univa le fregagioni e i 
redìluvj. Mediante quelli ajuti gli fi è rifrabilita sì bene 
la falute, ch'egli riprender voleva l'efercizio della ina. 
proffflìone, ch'era di fare il pane, e di cuocerlo ; ma io 
loconfigliai ad applicarli ad altro meftiere, temendo, che 
l'ilpazione appunto della farina, che vi s' innalza nel]' 
atto d'impattarla , non forma iTe nel fuo flomaco, e nel 
fuo petto ancora deboli , e non abbaftanza fortificati , 
una colla , che gli avrebbe potuto forfè cagionare de- 
gli effetti molto pericolofi • 

Il Sig. Stebe/in Jia follevato il fuo infermo , di cui ab- 
bia m parlato nella fezione feconda , con de* bagni cor- 
roboranti , e mediante la tintura di Marte di Ludovis , 
e alcune decozioni aperitive. 

Quanto ai rimedj dell* Onania i principali fono certi 
fegrcti, ch'egli fi è riferbato per fe fteflo . Generalmente 
fi vede, e quella olfervazione è importante, ch'effo non 
adoperava alcun purgante , e che n'erano la bafe i foli 
corroboranti fotfo il nome di tintura corroborativa tbs 
lirzmegtnìng tmBure , e di polvere prolifica, th$ prolific 
povveder . Tai rimedi ag feono fenza che la loro azione 
produca alcun fenfibile crfetto; ma , rjuefte fono le pre- 
cife parole dell'Autore , elfi arrìceb'/cono s fm'tficano , * 

* nu- 
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DEL SIC TISSOT. 
nutrì/cono le partì genitali dell'uno, e dell 1 altro fello J, 
danno loro una nuova forza, ajutano la formazione del- 
io fperma , ri n vigori fcono fortemente le forze opprefle 
(' i ) ; in una parola adornigli a nz a di tutti gli altri 
fegreti , efli operano tutto ciò ,'• che da lord fi voglia * 
yi è un terzo rimedio fconòfciuto folto il nome di po- 
i-ione rifiorante , • che agifce pure efficacemenc« 3 ed in 
fatti fe fi dee prertar fede a tutte lè teftimonìanze fat- 
te a favore di querti rimedj, eflì non poflouo etfere fen- 
za dubbio fe non fe d* una fomma efficacia . ]L' autore 
deli' Ottanta poi oJtre quefti tre arcani dà alcune forino- 
le; la prima è una pozione comporta d* ambra , d* aro- 
mati, e di alcuni altri ingredienti della (leda claffej Ja 
feconda è un linimento comporto d* oglj effenziali ; di 
balfami, di tinture acri : ma l'urta , e l'altra di querte 
compofizioni mi fem brano troppo (limolanti* e come 
cileno non hanno per fe fteffe alcuna buona efperienza, 
così ne ometto qui la detenzione ; ne allega quindi al- 
tre due, che pajono più convenienti. 

DECOZIONE. 

ftt. Flor.ficcat. Lami (2) mpl. V. Rad*, eyper. fa ga- 
la*, an. un. II. rad. bìflort. une. 1. .rad. ofmund.reg^J. une* 
lì, fior. rof. rubr. mpl. IV. lcbtbyocoll. une. II. 

Sctjfa tuf. mixt. cum aqu<e quart. Vili, ad quart. parr. 
ivaporat. coquant. da prenderà un quarto ogni gorno(j). 



1 



INIEZIONE. 
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Saceari Saturni., vitr. a/b. alum. rup. andr. /. aq. 
calyb. fabror. pìrit. 1. ff. per dies decem igne arena d'ge- 
runtur: add. fpir. viti, campir, eoebi . III. 
: Si troveranno delle faggiffime mire applicabili a coperta 

F 4 ma- 
.. * — — . — - 

,( 1 ) Onaniap. 177. 

( 2 ) Egli non, indivìdua la fpecìe , ma quello non può 
gffere che il iamium album vvhue arcrungcl , ovvero ti 
lamium maculatum. 

( ì ) Il quarto IngUfe e la fiejfa mifura della pinta. 4'f 
Tarigi . , 
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•riaUttia ?n un libro , che Ila per comparire alia luce,, col 
titolo di Compepdio di Medicina pratica del Sig. Leutaud 
Medico degl' Infanti di Francia che dopo averli refo ce, 
lebre tra i Notomifti, ed i Fifiologifti $' attìcurò con qucfT 
opera uno de* primi ranghi tra i Patrizi . I capitoli rela T 
ti vi alla confunziòne dorfale fono quelli-, che portano il 
titolo, c a! or morbo fu f calorie morbofo ; malattia , per dir- 
la di pattaggò , famigliariflìma , di cui niuno ha parlato , 
e fe ha parlato, la trattò affai imperfettamente come io 
fletto altrove mi fono lagnato, e di cui il Sig. Lteutaud 
ha fviluppato il primo i fintomi , la natura, ed ÌJ modo 
di trattarla; virgs rtxauflaJ , lo sfinimento e nnamia che 
può tradurfi il mancamento di [angue , capitolo incerel- 
fantittlmo che tutto appartiene interamente all' Autore. 

Il Sig. Levvir , di cui non nii liufei di procacciarmi 
V opera prima, che io detti la prima volta alla luce la 
mia, è quegli, che più di tutti fi è diffufò fu la cura; 
Io ho avuto il piacer di vedere , che noi eravamo in 
queflo della fletta opinione , e che ci accordiamo peri 
fettamente in adoperare gli fletti rfmedj , principalmente 
la ChinacHinà , e i bagni freddi ; conformità , che mi 
fembra provar moltittìmo afavoredel metodo , cheogn* 
uno di noi ha feguito. Io qui non riporterò , che i due 
aforifmi , i quali in fe contengono V intiero della fua 
dottrina ; mi fervirò di alcuni patti -della fpiegazìone 
eh* etto aggiunge, per confermate nella fezione feguen- 
te la mia propria pralka . . . . _ 

„ La cura di tal malattia, dice quefto douo Medico, 
„ dipende da due articoli ; quello che bl fogna sfuggire , e 
», quello che batti a fare ; e i rimedj non hanno alc una 
„ efficacia fe non fi ha Una grande attenzione a tutto 
„ ciò, che riguarda le cofe non naturali , o perdirme- 
„ glio, alle caufecheinfluifconopartitamenteful fiftema . 
„ Un* aria falùbre èdella mattìma importanza . La dieta 
„ etter dee corroborante fenza rifcaldare . Non deve il 
„ fonno etfere dì troppo lunga durata, e fa d* uopo dar.. 
m mire fempre a ore convenevoli. Bifogna fareunefer- 
„ cfzio moderato, ma principalmente veder di farlo a 
„ cavallo. Sé le evacuazioni naturali f accedono irregolar- 
„ mente, fa di meftieri regolarle. L* infermo dee cercar 
„ di follevarficon un* aggradevole compagnia , oper mez- 

„ 20 
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DEL SIC TISSO T. $9 
j< 20 di aJtri piaceri innocenti. I rimed; fi debbonotrarJ 
re da due fonti, dai èalfamicì , é dai corroboranti „ (1); 
„ Egli raccomanda molciflìmo in luogo del Thè che Tem- 
pre, die' egli , è nocevole ai nervi, i* iufufione di melif- 
fa, o di menta con mettere in ciascuna chicchera una 
eucchiajata d' una miflura baifamica comporta di fiordi 
Jatte, ài rotto d* uova frefche sbattute infieme. con due 

0 v,tc gocciole d* oglio di canella (2) . E quefta è una 
bevanda, eh* è confacence moltiffmio al pateto , e alla 
filomaco, com* io fteifo ho avuto occafione di fperimen- 
tarlà: e quefto rimedio è in effetto veramente ballamico 
e corroborante: ma qui' addurrò una rifleflìone, che può, 
effer vantaggiosa , ed è che il Sig. Lewis affegna tra j 
corroboranti, ch'egli configlia d'adoperare , i rimedjtrattl 
dai piombo (j). Ma io debbo avvertire che malgrado la 
fua autorità, e quella ancora di molti altri rifpettabiliflì- 
mi Medici , Y ufo interno delle preparazioni del piomba 
fuol etTere un vero veleno per unanime corffenfo di tutti. 

1 Medici; avendone veduto io (letto de* cattivinomi effetti 
• fom mìni Arandone la sfacciata imprudenza de* fai imbatR 
co pur troppo delleoccafioni per offervarne de* fimili C A).V 
Se fi vuole conferva rio come 1 fi fa di alcuni altri veleni % 
per Io meno 1* ufj ne fra ri ferva to a coloro , che fono; 
capaci di conofeere, il bene, e il male , che può reca. 

re;, tJ 

( ! ) pYdB 'tcal. Ej[*y. p. 20. 25. Ì3* $4. 

(2) Seél. io. p'Y]* Hobu'fJ. co»/, p. lb.p.zó.iS. 

(A) Noi abbiamo in Venezia un ricattabile Medico 
per la fua vecchiezza, che adopera una tintura , fuopar- 
ticolare fegreto, eh* ei chiama di fangue , appunto ne* 
corfi rodi delle donne cagionati dalla debolezza de* va- 
fi, ed ei racconta d* averne veduti de'buoniffimi fuccef- 
fi. Ed in fatti io cono f co una garbatiffima Signora, che 
nv ha afpcufato di non averfi con niun altro rimediocu- 
rata, che con la fopraddetta tintura da lui fuggeritale. 
Quefta tintura è di radici di cor mentii la, e di ma gì fie- 
ro di Saturno: ed uno de* primi Speziali di quefta Cit- 
tà la compone. Se i vantaggi i eh' efìa ha recato fieno 
tutti d'attribuirfi alla radice di tormentala, ed alia for- 
za desi* infermi di non voler rimanere danneggiati dai 
Marmerò di Saturno, io qoh lo fo, 
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rt ; e non Io s'aflegni fe non che con le dovute caute- 
le nelle opere che poffono cader in mano di tutti . • 

Io terminerò quefta fezione efponendo il metodo che 
adopera in fìfTatte malattie il Sig. Stork che è molto Ceni* 
pi ice ed eflkaciflimo. Chi paragonar vorà l'uno con 1* 
altro tutti cedetti metodi [ 9 \ vedrà che fon* eglino tutti 
fondati fu gli fteflì principi; che tendono tutti allo tìcf- 
fo fine , e che impiegano per arrivarvi de* mezzi forfti- 
^liantiulmf fra di loro ; conformità che fa 1* elogio del 
metodo, ed infpira nel tempo ftefTo agl'infermi una fpe- 
ranza aflai grande. „ Si comincia, dice il Sig. Stork t a 
„ nutrir l'ammalato con fugofe bolliture. Ilrifo, l'ave- 
„ na, l'orzo cotto coi brodo, o col latte , e il latte fteflò 
# , fono utiliifimi; ma conviene aver 1* attenzione di farne 
5 , pigliar poco, e fovente. Se lo ftomaco fotte talmente 

indebolito, come alcune fiate fuccede , quando la malat* 
„ tia ha fatto de* grandi progreflì , ch'ei non potelfe fo. 
„ ftener tal forte di alimenti fenza ungrandiflìmo affan- 
?y no, convien dare air infermo una balia, e quello fpe- 
9i diente più d* una volta valfe a liberare da nojofiflìmi 
^ incomodi . Si comunica della forza e dell' azione alle 
„ fibre allattate mediante Tufo d'un vino acciajato, ed 
„ in cui infufa s' abbia della Chinachina , e della can- 
9i nella ; quando 1* ammalato abbia forze fufficienti per 
„ girfene a paleggiare, l'andar arcfpirare un'aria libe- 

ra e pura in campagna, o fopra qualche collina, non 
„ potrà eiTergli fe non di grandiflìmo vantaggio. „(i)« 

SEZIONE X. . 

Tratica dell' .Autore* 

t 

VI fono alcune malattie, delle* quali è difficiliflìmo Io 
feoprirne efattamente la cagione, e per confeguen- 
za di determinarne IV indicazione , e regolar il modo di 
trattarle, ma che fi guarifeono con fomma facilità , quan- 
do fiali arrivato a farlo. Nella confunzione dorfale non 
fuccede però niente di fimile, imperciocché fi fa quaPè ia 
malattia , fi conofee la caufa, e fi fa in fomma ch'ella 

• i> c<> 

, , , — , 

( i ) Medicus annui , r. i, p. 2» 6. . * 
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è, cerne dice il S»g. Lewis , fpecie particolare dico»» 
funzione , <*/ etti la cag ane profuma è una debolezza ge- 
nerale de' nervi . Quindi è facilismo loftabilirne l'indi- 
cazione, e non fi può efTer in forfè gran fatto fui meto- 
do edenziale della cura . £ pure di fovente il miglior 
metodo manca; e quefta è una ragione di piò per rìda- / 
re con efactezza il divifamenco • La caufa del male fi 
dee tutta attribuirla n IP allagamento univerfaledelle fibre, 
ali* indebolimento de* nervi, e all' alterazione de* fluidi . 
Effo nafce dalla fpoflatezra di tutte le parti ; convien 
loro reftituire le forze, queft* è Punica indicazione. El- 
la può iuddividerfi fecondo le differenti parti , che fi 
trovano allattate ,* ma come i rimedj medefimi fervono 
a rinvigorirle tutte , cosi egl* è inutile qui il determi- 
narle partitamente ; tanto più, che le fi trovano già in* 
dirate tutte nel corfo di quell'Opera. 

Coloro che ignorano affatto la medicina , e che nul- 
la di meno ne parlano piò di quelli che fanno , crede- 
ranno per avventura eflere faciliflìma cofa il *fare que* 
Uà indicazione , e che mediante i buoni alimenti , e t* 
ajuto de* cordiali onde abbondano le fpezierie , fi poti a n 
beniflìmo fortificar facilmente le parti allatfate . E pu- 
re una ferie di avvenimenti infelici ha fatto vedere 
più efpeiti Medici , che non è cofa forfè di quefta più , 
ardua e malagevole. 

£* facilijjìm* , dice il Sig. Getter t il diminuire le forze , 
ma per ripararle , non fi ha quaft alcun rimedio (1 ). Se 
ben fi rifletta, fi comprenderà facilmente , che gii ali- 
menti, e i rimedj non fono altro , che (frumenti, onde 
frrvefi la natura per foftenerfi , per riparar le fue per- 
dite, e per rimediare a'danni che foprav vengono al corpo . 
E cofa è mai qtfefta natura fe non la unione , e l'aggre- 
gato delle forze del corpo armonicamente difiribuite ì Ella è la 
u>rza vitale diflribuita refpettivamente nelle differenti 
parti. Quando le forze fono e fa ufi e , è dunque la natura 
fieffa che manca , ed ifviene . Toflochè un architetto 
operatore più non agifea , gli potete dare de* materiali 
quanti vi piace, ch'egli non è più in iftato di adoperar- 
li . Lo potete fotterrare con la ftefla fua fabbiica fotto 

alle 



( i ) De perfprrat. injenf. p. 504. 



Digitized by Google 



*t . AVVERTIMENTI * 
àlle pietre, al legname , e fatto alia, malta., fenza ich' 
*i riparar porta nemmerto un io lo pollice di muraglia. 
Lo fteffo accade ndie malattie, che nafcono dal diltrug- 
gj mento delle forze : gli alimenti non riparano punta, 
e non giovano a nulla i rimedj . Io ho veduto degli 
{tornaci!? talmente indeboliti , che gli alimenti non, nt 
ricevevano maggior preparazione di quelb , che, lefof- 
iVYo in uri Vaie di legno. Alcuhe volte vi fi dispongo- 
no altresì conforme ila fpecifka br gravità i e quarvlo 
in fine una nuova dofe col fu o. peto irrita Io ftornaco, 
ii fi . veggono a fortire mediante il vomito fuccetfìva- 
mente con leggieri sforzi , feparati affatto gli. uuj dagli 
nitri . Alcune alire fiate ferma ndofi erti più lungamen- 
te nello ftomaco fi corrompono , e lì fi rigettano tali, 
come farebbero,, fe li fi avelie lafciati infracidire in 
un bacino d* argento , o di porcellana . Ora che fi dee 
mai fpérare iti fimili caiì dagli alimenti* 
, Lo fpoffamento tuttavia non è ugualmente grande e 
confiderabile in tutti ; imperciocché ve n'ha di quelli , 
rhe hanno le forze bensì indebolite, ma non già intera- 
mente diftrutte; e allora gli alimentici rimedj potfòno 
benirtìmo contribuire alla guarigione. In talcafo Ja na- 
tura fteifa fi ajuta ritraendo dai cibi alcuna picciola fo- 
ri a oza ; maii rimeij da adoperarli debbono, allora etfere 
di quella clafìTe chr- la fperienza abbia fatto vedere etfere 
proprj e capaci a rianimare quel principio d» azione vi- 
tale, che par fi vada eftingueado. Quelli fono gli aiu- 
ti ftraordinarj , che fi fomminiftrano all'architetto , pur- 
ché egli travagliar porta intorno alla fua opera, con di f- 
prndio il minore che fi* potfib'Ie 'Ielle fue lo zc ; qurft' 
è in certa gn'ft quel colpo di (perone, che fi dà ad un 
cavallo indebolito, perché ei faccia unoslo/zo trovando. 
ù iti un paffo cattivo e. pericolofo . Ma quanta cogni- 
zione, e prudenza non fa egli d' uopo avere per midi- 
rare a un colpo d'occhio la profondità d* una loifa lan- 
gofa , eleforze dell'animale , e fui fatto lapemele pa- 
ragonar infieme i e bilanciare? Se il falto fupera mai le 
fue forze, quel colpo di (perone farà , egl'c vero, eh' 
ei ne faccia uno sforzo 5 ma fe con tutto quello non 
gli riefee di metterfi fui buon cammino , quello sforzo 
fteffo non farà cht interamente sfinirlo. 

La 
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DEL SIC TISS^QT. n 
* La debolezza prodoua dalla roanual polluzione porg* 
quanto alla fcelta de' rimedj una difficoltà , che non s\ 
incontra in niun* altra malattia > e perciò convien evi- 
tare con la maggior diligenza tutti quei , che irritando 
potrebbero nfvegliare ' il folletico della ca.tne . Quella è 
una legge meccanica animata , talmente differente dal- 
la inanimata , e sì poco foggetta alle flette redole che 
quando i movimenti s'aumentano, 1* aumento fuòl ef- 
fere più notabile nelle parti che ne fono Je più fufeet- 
ubili : e quefle fono ne' Mafturbatori appunto le pan^ 
genitali. L'effetto dunque de' rimedj irritanti più che al- 
trove fi manimetterà in quefte parti- , t per quanta c i »_ 
cofpezìone fi ufi ntll' impiegarne i rimedj , non fi pou^ 
mai ovviare a .quelle confeguenze che riefeono fempre 
pericolofe e fatafi • Quali adunque effer debbono i ri- 
medi adattati > Queft* è quello , eh* io efaminerò dopa 
averne divifata ia dieta . Seguirò pertanto in quello ji- 
vifamento P ordinaria divisone delle fei cofe non na- 
turali , l'aria, i cibi , il fon no , l'efercizjo, le evacua- 
aioai naturali , e le patfìoni. 

L* ARIA. 

L* aria ha fopra di noi quella fletta influenza , che ha 
i* acqua fopra i pefei , anzi ella è rifpetto a noi mol- 
to più confiderabile . Coloro che fanno a qual fegno fi 
eftenda quella influenza) che non ignorano che gli allo; 
giatori non folamente conofeono V acque , ma il Uki 
pure dell* acque , ove fu un pefee prefo , e eh* elfi ba- 
niffimo diflinguonoj • • • » 

; ' ■* , ■ Lupus hic , Tiberinus , ars aI^o 

Captus hiet ? ponte/ne inter jafintus , an amnis . 

Olii a fub Tufci. 
Queflitali, dico , -conosceranno quanto giovi agli amma- 
lali il reipirare un'aria piutfofto che un'altra. Quelli t(ìe 
faranno entrati una volta fola in vita loro in una f:«»n- 
za , ovefiabiti fenza far mai che l'ambiente fi c à tn o \ y 
o ch'entri nuova aria a incalzare la prima ; quelli c[v: h 
faranno trovati ne* bollori della fiate pretto qualche pa- 
lude, o che foggiornato avranno in luoghi batti e chi^ii 
di ogni intorno da colline; ouelli che faranno pa (Tati da 
uua popolata Ciuà alla campagna , che avranno refpi**- 

u 
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ta r aria fu lo fpuntar del Sole, o fui meriggio, innanzi, o 
dopo una pioggia , tutte quelle perfone , iodico, compren- 
deranno, quanto influir pofla l'aria e giovare alla fai urte. 

Timperh cali corpufque , animufque }uv<ttur . Ovìd. 

I deboli, quelli cioè che fono fievoli, efpoffati, han- 
no bì fogno più di cadami' altro dell' ajuto d'un' aria pura ; 
queft'è un rimedio, che agifce ( ed è forfè l'unico) fen- 
za il foccorfó della natura, e fenza che vi fi adoperino 
Je lue forze ; per quello motivo appunto egli importa 
moltiulmo a non trascurarlo . L'aria che meglio convie- 
ne ad un'atonia univerfale, è la fecca, etemperata: un* 
aria umida, e un'aria troppo calda fono, ugualmente no- 
cevoli . Io conofeo un infermo di quella (pecie il quale 
fopravvenendo i grandi bollori fi riduce femprea un to- 
tale sfinimento, e la fua falute varia nella fiate fecondo 
l'alternativa de' giorni più o meno caldi. Quanto adef- 
foloro un'aria troppo fredda è molto meno a temerfi, e 
la cofa non può andar altramente ,* il calore rilafTa le 
fibre che fono anche troppo di già indebolite , e (lem- 
pera parimente gli umori di già troppo fciolti ; il fred- 
do ai contrario rimedia a tutti due quelli mali. 

Quando i Caribi fono attaccati da paralifia per le ter- 
ribili coliche convulfive a cui vanno foggetti , allorché 
per guarirli non fi può piò mandarli ai bagni caldi che 
fono al fettentrione della Giamaica , fi cerca d* inviarli in 
qualche altro luogo che fìa più freddo del loro paefe ; § 
quefto folo cambiamento d'aria balta a reiìituir loro mi- 
rabilmente la falute. Un'altra qualità effenziale dell * a- 
na è, che la ron fia pregna di particelle nocive, e che 
non abbia perduto, dando chiufa per avventura in qual- 
che luogo abitato, quella fpecie di qualità vivificante , 
che forma tutta la fua efficacia, che potrebbe chiamar- 
fi Io fpirito vitale egualmente neceffario alle piante , che 
agli animali: e tal è l'aria che fi r^fpira in una campa- 
gna aperta fparfa d'erbette e ricca d'alberi, e pianticel- 
le. Che l'infermo, à\ce^4reteo y (i)foggiorni pure vici* 
no a praterie , a fontane e a ruf celli , imperciocché le 

efa- 
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efalaztoni , che vi s* innalzano, i' allegrezza che infpiraJ . 
no quegli oggetti , fervono a fortificar 1* a rrfmo, a rinvi- 
gorir le forze e a riftabilire parimente la vita» L* aria 
che in una Città del continuo fi va aflòrbendo, e riman- 
dando dai polmoni fìccome è piena ognora di una copia 
grande di vapori o di efalazioni infette , così accoppia 
in fe i due inconvenienti di contener cioè meno di que- 
flo fpirito vitale, e di eflfer carica di particelle nocive. 
Quella della campagna al contrario poflTede le due qua- 
lità opporte : perciocché ella è imi* aria pura ; e pregna 
t)i tutto co y che v' ha di più volatile , e più aggrade- 
vole, di più cordiale nelle piante, c piena in oltre dei 
vapori della terra , la quale è anch?effa fomma mente fa- 
lcifera. Ma nulcrrebbe inutile lo feieglierfi il foggiorno 
in una buon'aria, fepoi non fi cercaffe di refpirarla li- 
beramente: P aria delle flange, quando non venga rin- 
novata e di continuo cambiata, è -a un dipreflo la flef- 
fa da per tutto. Queflo non farebbe già un- cambiar a* 
ria, ma paflare da' una flanza chiufa della Città ad un*, 
altra ferrata' ugualmente in campagna. 
1 Non fi gode pienamente della falubrità d'una armosfe- 
I rafana fe non le in campagna aperta, ed a cielo Scoper- 
to . Se poi l'infermità , ola debolezza non permettono di 
i trafportarvifi , convien cercar almeno di rinnovar più vol- 
) te al giorno l'aria della flanza, non già femplicemente 
1 aprendone: una porta, o una fineflra ; mafacendone paf- 
fare un torrente di aria frefea , fpalancandone appunto 
i tutto ad un tratto ogni pertugio, onde così più liberamen- 
te la po/Ta pattare, e ripaflTare. Non v'èalcuna malattia, 
che non ricerchi fìfTatta precauzione; ma allora conviene 
aver Tattenzionedi fotrrar V ammalato ad una troppo gran- 
de impresone; Io che è fempre facififfimo ad efeguirfi. 

Egl'è pure di fommo momento il refpirare Pariadella 
mattina: quelli che fe ne privano per iflarfene in un'at- 
mosfera baffa fofTocata entro quattro bandinelle, volon* 
tariamente rinunciano al più dolce e forfè al più corro- 
borante tra tutri ì rimedj. II frefeo della notte reflitui- 
fee all'aria ogni fuo principio vivificante ; e la rugia- 
da , che a poco a poco s' alza in vapori dopo d' etferfi 
impregnata di tutto il balfamico de' fiori , fu cui ella 
yi fif poggiò, la rende veramente medicinale. 

fi 
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* AVVERTIMENTI 
Si nuota perciò in mezzo alle parti più fcelte pijk 
preziofe delle piante , che vi s* infpirano di continuo e 
di cui non v* ha cofa al confronto che porta forfè recare 
i più benefìci effetti. Il fentirfi di buona voglia , il fic- 
feo , la forza, 1* appetito, che fi fente nel retto del gior- 
no, è una prova a portata di tutti , più forte, che tut- 
tociò eh* io potetti allegare . Io ne ho ofTervaco anche 
recentemente degli effetti più fenfibili fopia alcune per- 
sone cagionevoli, e principalmente fopra quelle , eh* era - 
fio ipocondriache. Eni fperimentavano nel modo più of- 
fervabile , che fe prendevano J* aria allo fpuntare del 
jSole, fi lenti vano tutto il reflante del giorno molto più 
allegri , e fvelti ; e quelli che vivevano in compagnia 
Joro con quella offeryazione , non era potàbile che s* in- 
gànnafTero full' ora che fi folfero eflì alzati dal leiuo . 
Di qua fi comprende di quanta importanza fia quello 
effetto per coloro , che travagliano per la confunzion* 
doriate , a* quali fono sì familiari re a fF-z io ni ipocon- 
driache . Toito che torna all' ammalato 1* allegrezza e 
giocondità, egli è chiaro ed evidente, che la fua falu. 
ite fi è generalmente migliorata. 

GLI ALIMENTI. 

Si debbono offervare nella (celta degli alimenti quefle 
due regole; i. non fervirfi fe non di que'cibi, che lotto 
piccolo volume molto nutrimento contengono, e che fa- 
cilmente fi digerirono. Queft* è 1* aforifmo di Sancorìo. 
Coitus immoderatus poftu/at cibos paucos ig* boni nutrimenti 
(i), 2. aflenerfi da tutti quelli, che hanno dell' acrimo- 
nia. Egli è neceffariq di reftituire tutte le forze allo fi - 
maco; e non v' è cofa che più diftrugga le forze delle fi- 
bre animali, che uno sforzato diftendimento > quindi fe Io 
flomaco verrà dilatato dalla quantità degli alimenti ^ erto 
di giorno tn giorno s' indebolirà. Dall' altro canto , quan- 
do effo fia troppo riempiuto, le perfone deboli provano 
una d fficoltà di refpiro e uno fiato d'angofeia, di debo- 
lezza , e di malinconia, che accrefee tutti i lornic.ii. Sì 
previene a quefti due inconvenienti , valendoti di quei ci- 

1 ' ■ bt 
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bi che ho indicati poc'anzi , e non facendone ufo fe non 
fe in poca quantità, ma con frequenza. Egli è neceflario 
il proccurare , eh* eflì diano al corpo tutto quel nutri- 
mento che poffono. Lo ftomaco non è in ifìatod» dige- 
rire quegli alimenti, che fono difficili a digerirti ; peroc- 
ché la fua azione fommamente fiacca correrebbe a rifico 
di efTerne totalmente diftrutta , qualora i cibi fotfero tanto 
ciudi, e duri, che a diminuir giungeflero fin le fue forze. 

Su tali principi fi può facilmente formare un catalogo 
tanto di quelli, che convengono, quanto di quelli, eh* è 
duopo efcludereintai cafi . Entrano nell' ultima claflTe tut- 
te le carni naturalmente dure , e non digeribili ; come quel- 
le del porcello , quelle degli animali vecchj ; quelle, chel* 
arte ha cercato d* indurire col mezzo del fale, e del fumo, 
preparazione che nel tempo fleffò le rende acri; quelle che 
ibno troppo pingui ; e tutte le altre in fomma che rilafTano 
le Bore dello ftomaco, che diminuirono l* azione fatta di 
già troppo languida de* fucchi di gettivi che rimangono indi- 
getti , che aprono la ttrada e difpongono agi* intasamenti , 
ed alle oftruzìoni , e mediante il loro foggiomo acquiftano 
un carattere di acrimonia , chedi continuo irritando cagio- 
na delle inquietezze, de* dolori, delle vigilie , dell'afe, 
e delle febbri. Non v*è cofa in una parola , onde deb- 
banfi guardare con maggior diligenza le perfone , che pa- 
tifeono le indigeflioni , quanto dai cibi gradì . Le parte 
non fermentate, foprattutto quando fono impattate col 
graffo fi confiderano un' altra fpecie di cibo, che fupera 
di molto le forze d'uno (lo ma co cagionevole . Le mine- 
ftre di erbe, ficcome cagionano de* gonfiamenti , che di- 
ffondono lo ftom^co , e che rendono difficile la circolazio- 
ne nelle parti vicine, fono pure egualmente nocive . Ta- 
li fono generalmente tutte le forta de* cavoli , i legumi , 
che mangiano col baccello, e quelli che hanno un fa- 
pore , ed un o.iore fommamente acre , ultima qualità , 
cheli rende nocivi, indipendentemente dalle flattuofità . 

1 frutti, che fono si falutari nelle malattie acute , ed 
infiammatorie, nelle oftruzioni , principalmente del fega- 
to , ed in molte altre malattie , noti poffono convenir 
giammai a fiffatti mali . Elfi illanguidifcono , rilavano, 
fnervano le forze dello ftomaco, elfi addoppiano lo feio- 
gJicnento del fanguc fatto di già troppo acquofo; mal di- 
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jzeriti, fermentano nella ftomaco, enegl'inteftini , equé^ 
Sa fermentazione fviluppa una mirabile quantità d* aria s 
che produce degli enormi diftendimenti , i quali aflbluta- 
mente danneggiano la circolazione. Io ho veduto quefl* ef- 
fetto effersì grande in una donna, che avea mangiati de* 
frutti a crepapelle ventiquattro giorni dopo unfeìiciffimo 
parto, che erafele il ventre tefo a fegno di divenir livi- 
do, ed era caduta in un profondo fopore, coficchè appena 
fe le dilìinguevano i buflamenti del polfo . I frutti lafcia- 
no anche ne* canali dove partano certi principi acidi , ca- 
paci di cagionare parecchj molefli accidenti: perciò fa di 
meftieri privarfene intieramente . Cagionano gli fletti 
inconvenienti gì* immaturi regali degli orti, gli aceti, ei 
fughi dell' agretto , e meritano perciò Ja medefima efclufione 

Quantunque il ruolo degP alimenti proibiti fia lungo, 
ei non fi eflende però quanto quello de* cibi che vi fi per- 
mettono. Quefto comprende le carni tutte di animali gio- 
vani ben nutriti , e pafciuti in buoni pafcoli ; tai fono 
fpecialmente quelle di vitello , di novello montone, di 
bue giovane, di teneri polli, di piccioni > de* gallinacci* 
e de* perniciotti : le allodole, i tordi , le quaglie , e ogni 
altro uccellame avvegnaché non fieno aflòlutamente in. 
terdetti* cagionano nulloftante degl* inconvenienti , i quali 
non permettono che fe ne faccia un* ufo giornaliero . Ao- 
che i pelei fono perciò da annoverar»* in tal clafTe. 

Fa d* uopo non folamente feiegliere con attenzione le 
carni , ma conviene pure convenevolmente prepararle . 
11 modo migliore è quello d* arroftirle ad un fuoco Ien- 
to, che loro confervi il fucco^ é non leafeiughi; ovve- 
ro di cuocerle lentamente col proprio loro fugo. Quelle 
che bollir il fanno in mol t'acqua, iafeiano al brodo tut- 
to il meglio , che hanno di fuccofo* e incapaci riman- 
gono di nutrire. Quindi bene fpeflò fuccede, eh* effe non 
fon altro che nude fibre carnofe , fpoglied* ogni fucco , e 
inzuppate d' acqua egualmente al gufto'infìpide, che in- 
digeftibili allo flomaco- Si offerva ordinariamente, che le 
perfone deboli fono lontane moltiflìmo d'ogni fofpetto di 
ghiottoneria , le quali non poflono mangiar punto fenza che 
si loro fio ma co fofTra alcun incomodo . Quanto più le car- 
nì fon tenere , tanto meno foftengorio quella prepara- 
zione, che rilerbar iì dovrebbe, quanto agii ammalati, 

per 
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per trar dalle vivande dure ciò , che contengort effe di 
più nutritivo. 

Per Quante attenzioni , che fi adoperino nella prepara- 
zione delle vivande, vi fono delle perfone» le quali non 

• rodono giammai digerirle, e fi è ridotto a non dar loro 
che il Cucco * il qua! s* efprimé dopo avernele fatte me- 
diocremente bollire * Ma Come quella fi corrompe faeilif- 
fi ma mente, così fa di meft ieri di giungervi un pò di pane , 
ed una piccola dofe di fugo di cedro , od un poco divi- 
no, e Una tal miflura è tutto quello i che rifpetto loro fi 
può adoperar di più nutritivo « Alcuni gamberi fch inc- 
elati , e cotti nel brodo fanno eccitare il gufto , e forfè 
renderlo più corroborante ; ma efiì poi hanno Un doppio 
inconveniente» d* effer cioè un poco ribaldanti , edi ren- 
dere il brodo più fufcettibiie d* Una pronta corruzione» 
Quindi bifognà tener gli occhj aperti fopra quefti due 
punti. 11 pane, e gli erbaggi, non fono veramente quei 
cibi j che fotto un piccolo volume unifeano in fe molta 
copia di fUcco nutritivo; ma il loro ufo, e principalmen- 
te quello del pane è a(Tol ut à niente indifpenfabile per pre- 

t Venire non (blamente la na u fea > e il difguflo, che non 
mancherebbe di portare un vitto di pure carni , ma per 
| impedire altresì la corruzione * che ne farebbe una confe- 
i guenza , quando non fi averte la cura di tram ii chiari o con 
altri vegetabili » Senza una tal precauzione fi vedrebbe ben 
i predo nafeere nelle prime tìrade 1* alcali fpontaneo e tut- 
I ti que* difordini, eh* elfo fi può tirar dietro* Da quello 
: metodo di vìvere io ho veduto feguire i più grandi acci- 

• denti nelle perforte deboli , a cut lofi aveva preferitto * 
Uno de* fintomi più famigliari è l'alterazione : que fri ta- 
li fono coftretti di bevere , e il bere gli allafTa ; oitredi 
che la bevanda difficilmente fi mefehia Con gli umori , • 
tny>erciocchè quenV unione dipende dall'azione de' vafi , i 
qirali fono moli idìllio illanguiditi . £ fe per una dì fgra- 
zia , famigliariflìma a coloro > i quali non fanno che un 
piccolo efercizio, fi diminuifee Y azione de* reni , parlano 

i liquidi nella tenitura cellulare , e vi formano toftode* 
tumori edematofi, ed in Une delle idropi d* ognifpecie» 
Per prevenire così fatti difordini egl* è d'uopo unire, 
ed accoppiar fempre il vitto vegetabile coli' animale. Le 
migliori erbe fono le radici tenere, etutte lecircorie, i 
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cardi; egli afparaghi . Ve ne fon dell* altre , le quali a we* 
gnachè teneriflìme portano fempre delle moleftie, perchè 
rintrefeano troppo, e atturifeono la forza dello ftomaco . 

Le cofe farinacee preparate e cotte m Fatte con de* 
brodo , fono un alimento da non difprezzarfi : poiché 
nnifee in fe , ciò , ch'hanno di più nutrftivo i due re- 
gni , ed il mefcuglro previene i danni che recar potreb- 
be ciafeheduno di loro prefo da fe folo . Il brodo fa 
che la farina non prenda l'agro, ed ella impedire , che- 
li brQdo non fi alteri e corrompa . Si rileva agevol- 
mente in leggendo con un pò di attenzione gli ofler- 
vatori , che le malattie fono più maligne nelle parti 
fettentrionali dell* Europa , di quello che ne* fuoi climi 
di mezzo. E ciò non adiviene forfè perchè ivi fi man- 
giano più carni , e manco vegetabili? 

Ciò eh* io ho avvertito di fopra intorno ai fratti , 
non vieta già, quando lo (tounaco conferva ancora uo- 
po di forza , che non fi porla di quando in quando per- 
metterne una fcarfa quantità de' migliori , e più fcelt» 
per la maturità; ma fi noti che quelli , i quali meno 
convengono, fono fempre i più acquofi. 

L' uova fono un alimento del genere animale , e un 
alimento eh' è fommamente utile; effe corroborano mbi. 
tiffimo, e facilmente fi digerifeono, purché fianopochif» 
fimo cotte; poiché quando la chiara è indurita , non fi 
difeoglie più, diviene pefante, indigeftibile , e più non 
è atta a fepararfi. Quindi egl* è un cibo allora checon- 
viene bensì agli ftomachi forti , ma non a quelli che 
digerifeono poco . H miglior modo di prenderle è quel- 
lo , d' ingojarle torto che nafeono fenza cuocerle, o for- 
birle dal gufeio dopo averle folamente attuffate tre o 
quattro fiate nelP acqua bollente, ovvero [temperate in 
un pò di brodo caldo, ma che non bolla. ^ 

Finalmente un' ultima fpecie d* alimento è quello del 
latte; etto accoppia in sè tutte le qualità confiderai li , 
e non trae feeo veruno degl'inconvenienti, che fono a te- 
mérfi. Egl* è il più fempliet , il più facile a digerirfi , 
quello che più prontamente ripara le forze ; e come è 
dalla natura fterTa interamente preparato, così non lì ar- 
rifehia punto di guadarlo mediante una preparazione ar- 
tlfiziale. Egli nutrifee a guifa del fucco delle carni , enon 

è fog- 
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è foggetto a Ha corruzione: previene ^alterazione, e fer- 
ve tanto di cibo, che di bevanda, egli facilita e man- 
tiene tutte le fegrezioni , difpone ad un fonno tranquil- 
lo , e in una parola è proprio ad adempire tutte V in- ' 
dicazioni, che fi apprefentano in tali cafi , ed il Sig. 
Lewis V ha veduto produrre dei mirabili effetti ( i ) • 
Perchè adunque non fe ne fa di effo un ufo continuo , 
e non fi foftituifee a tutti gli altri alimenti ? per una 
ragione appunto che è particolare al medefimo, la qua- 
le ne altera di fovente V effetto, e fa alcune volte cri' 
e fio ne produca uno art ai- differente da quello , che fi 
fperava , e che beniffìmo fi poteva appettare • 

Quefta ragione è un certo difciolgimento a cui éeflo 
foggetto • Se quanto a lui la digertione non fegue pron- 
tamente , fe vi d arrefti groppo nello rtomaco , ovvero fe 
fenza fermarfi lungamente vi trovi eflòdelle materie ca- 
paci di accelerare codeftodifciogli mento ; ei foffre tutti 
que' cambiamenti, a cui lo vediamo andar di continu3 
foggetto folto i nolhi occhj : vififeparano tortola parte 
butirrofa, la caciosa, e la (ierofa ; il latte leggiero ca- 
giona alcune fiate una pronta foccorrenza , ed altre vol- 
te ei paffa per le vie ordinarie, o per quelledella trafpi- 
raziorie fenza dar alcun nutrimento^ V altre parti recan- 
do nello rtomaco non tardano a moleftarlo, a cagionargli 
degl* incomodi > de' gonfiamenti > dellenaufee, delle colli- 
che ^ e fe avvien pure che fui principio non diaria certo 
travaglio, ciò è perchè effe padano torto negli inteftint 
ove pofto no arreftar fi, è vero, alcun tempo fenza nuoce- 
re fenfibilmente, ma ivi acquiftano una fingolare acrimo- 
nia, e dopo un certo tempo elleno producono degli ac- 
cidenti, che la dilazione non ha fenduto meno dannolì 
e fi può egli ftabilire come una legge, che dee renderci 
fommamente circospetti, quando fi, ordina il latte incanì 
gravi , che fe quefTè un alimento fariliflìmo a digerirli 5 
egli è un cibo altresì che ha una digertione la più fafti- 
diofa. Abbiam di fopra offervato le difficoltà , cheilSig* 
Boirbaave provava in preferiveme Tufo, ma per quanto 
grandi le fieno , i vantaggi che fe ne poflòno ritraete, fo- 
no di gran lunga più confiderabili , quando fi cerchino 

G % tutti 
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tutti i mezzi potàbili , onde fuperarle ; e di quelli per 
buona forte ne abbiamo il bifogno. Elfi potfono ridurli a 
due claflì, che fono l* attenzione fulla dieta, ed i rime- 
di . GÌ' ultimi io mi riferbo di efaminarneli in uno de- 
gli articoli feguenti * 

Le attenzioni quanto alla dieta» primieramente debbo- 
no aver per oggetto la fcelta del latte, a qualunque vi 
fi determini animale , fi dee guardare , che ila fano , e 
ben provveduto di cibi (*). In fecondo luogo fa dime- 
ftieri , nel tempo che lo fi piglia, attenerli da tuttique* 
cibi, che poflfono renderlo acre, e tali fono tutti i frutti 
si crudi che cotti , e generalmente ogni cofa , che ab- 
bia delP acido. In terzo luogo convien prenderlo in ore 
che fì a lungo tratto che fi abbia cibato; poiché elfo non 
ama di unirli ad altri mefcugli : in quarto luogo non 
prenderne che poco per volta. Quinto, tener lo (toma- 
co , il ventre, e le gambe ben bene ai caldo; e finalmen- 
te ufar tutta la moderazione rapporto alla quantità de- 
gli alimenti anche i pii\ fcelti e fquiilti , cautela in vero 4 
lenza la quale farebbero inutili tutte le altre. Non bifo- 
gna per tanto , prendendo il latte , dar certo travaglio 
allo ftomaco , imperciocché 1* aggravamento anche più 
leggiero, la più picciola indigeftione vi lafcia un certo 
principio di corruzione, che guafta il latte in fui fatto, 
e dell* alimento più fano ch'agi* é, può farlo un veleno 
alcune volte violento , e per lo meno fempre nocevo- 
liflìmo . 

A qual latte in tanto tì dee dare la preferenza ? Per 
rifpondere a quefta queftione io non entrerò punto ad 
cfaminare le diverfe forta de* latti ; poiché quefta farebbe 
un prolungar la mia opera con cole che non hanno pun- 
to che fare . Si hanno fopra quello parccchj trattati , e 
forfè il migliòre é la diflertazione , che è fatta rariflìma 
del fu Sig. tijipples Dottore in Medicina, e Profe(Tore di 
Lingua Greca, e di Morale in quefi* Accademia ( i ) . 
Non fi adopera quaft oggidì, che quello di femmina, di 
finel la, di capra, e di vacca. Ogn' uno di quefìihale 

fue 

■ '■ 1 ' 11 1 ■ m ■ » 

* 

( * ) I cibi e le bevande dei luoghi paludofi , di aria 
ed acqua mifticia non fo quanto g'ovino , 

( i ) rAVKTOAOri A£ tentétmen , &c. Bsfiba 1707. 
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DEL SI G. TiSSOT, /o* 
fue qualità particolari . E appunto il paragone di qu?fte 
qualità colle indicazioni delta malattia, dee determinar» 
ne la fcelta di quefto piuttollo che di quello. Vi ha po- 
chi cafi però, in cui quello di vacca non porla ferv ire per 
quaJfifia . Co*re una generale opinione , che quello di 
femmina fia il migliore , e il più corroborante. Qucfta 
in fatti è l* idea , che ne hanno i più grandi Maeftri ,* ma 
tal opinione è appoggiata fopra fondamenti affai vacil- 
lanti* Cibi è 1* ufo che fan* elleno delle carni; ina non fi 
riflette , che nel lo (ledo tempo fi dà la preferenza a quello d* 
una robufta contadina, la quale o non ne mangia, one 
mangia pochiflimo, enonvive per ordinario che di pane, \ 
e di vegetabili. Io credo peraltro , che fi potrebbe adope. 
rarlo con buon fucceffo; imperciocché le belle cure fatte 
con effo non lafciano alcun dubbio fopra la fua efficacia. 
Vi ha però un* inconveniente nel prenderlo; ^fognerebbe 
immediatemente ricorrere al capezzolo medefimo, che ne 
lo porge. Quella è una cautela neceffariflima ,* conofeiuta 
dallo fteffo Galeno , il quale facendoli beffe di coloro, che 
non vogliono obbligarvi^ , Ji manda come giumenti al 
latte d* afinella. Ma ufando di tal precauzione, la parte 
fteffa non ecciterebbe ella la concupifeenza , cheli cerca 
anzi al tutto di ammorzare, e non fi farebbe egli efpofèi 
a vedere rinnovellata 1* avventura di quel Principe , di 
cui il Cap'tvaccio ci ha confervata 1* iftoria .<* Ad effo per 
curarlo furono date due nutrici , e il latte loro ha pro- 
dotto un effetto sì buono , eh* egli le mife in iftato di 
fom mini (trarci iene in capo ad alcuni meli di più frefeo 
e novello , qualora ne averte avuto pur di bifogno. 

Sì crede che il latte d* afinella fia il più analogo a 
quello delle donne ; ma mi fia lecito il dirlo , quefta è 
un* afferzione più fondata fulla opinione, chefulla espe- 
rienza. Per provare eh* effo noti fia il più corroborante 
balta dire , eh» è il più fierofo degl' altri e perciò più 
atto a rilavare. E ben Io dimoftrano le giornaliere offer- 
vazioni, le quali provano, che non folamente effo non 
è il più efficace, ma che forfè egli è il meno attivo di 
tutti . Io fleffo non lo ho veduto fempre a produr dei 
buoni effetti , e non fono già il folo , che il dica? elmi 
fembra, fcrivevami il Sig. de HaUer y ebe quefto latte d* a fi- 
nella, di raro preduca quel? effetto che fi de fiderà . La inef- 
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fìcacia è il difetto più grande per un rimedio , fu cu? 
fi fondi la guarigione delle malattie più gravi e diffìci- 
li. Il Sig. Hoffmanno lo fuggeriva ne'cafi , in cui Tarn ma- 
lato averte le forze efaufte , e nello fteffo tempo fotte 
moleftato dalla libidine (i ). 

Prima di finire l'articolo che fpetta agli alimenti, Io 
addurrò ii coniglio d'Orazio , ch'è di guardarti bene da 
mefcugli de* cibi ; 

— Islam vari* rer 

Ut noceant homtni creda s; memor illius ffcaì, 

Qua jimplex oliai fedirti; at fimul aflir 

Mifcueris e/ixa , jtmui conebjlia turdu , 

Du/cia f$ in bìlem vgrtent , ftomachoque tumultam 

Lenta f?ret pituita. 

Si comprende beniffimo fenza che (la uopo d' infiftere fo- 
pra tale configlio , come egli è imponibile, che alimen- 
ti tra di loro difFerentiiTimi pollano nello Hello cempo 
perfettamente digerirfi . Siffatta mefcolanza è una del- 
le cagioni, che rovinano la fa Iute dei pifcrobufti, e fan' 
no morire i deboli prima del tempo ,* e per attener vili 
non ci vuole poca diligenza* 

Un* altra attenzione egualmente neceiTaria , e quali e- 
gual mente «egletia , è quella della efatta mafticazione • 
Queflo è un'ajuto lenza il quale gli (iomachi più robu- 
. fli non po Afono gran tempo durarla fenza fenObilmente 
decadere, e dall'altro canto i deboli fono foggetti a far 
le loro digeflioni imperfet ridirne* Non fi può compren- 
dere , che mediante una' lunga oflerv azione, quanto egli 
importi alla falute il mafticare diligentemente ; ioho ve- 
duto per fifTatta attenzione diflìparfi i mali più ©Rinati 
di ftomaco , e fino i languori più inveterati . Dall' altra 
parte fi è veduto delle perfone faniflìme cadere ininfer. 
mità , quando i lor denti danneggiati, non permetteva* 
no loro , che una imperfetta mafticazione , e non ria* 
verfi fe non quando , perduti tutti i denti, averterò ac* 
cuiflata tal durezza le ioro gengive , che far pote(fero 
le veci e funzioni de* rhedefimi. 

Tutti quanti i divifamenti , tutte qutfte cautele , e 

pri- 



( i) lbìd, §. 5^2. 
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DEL SIG. TISSOT. 105 
privazioni fono benirfìmo «fprelfe in un verfo Francai 
fe di Mr. Vrocope: 

Vivre felon nos loix , c % eli vivre miferable. 
Ma fi può ìg\i mai pagar troppo la fai u te ì Non veru 
gono forfè ricompenfati abbaftanza i facrifizj che le lì 
fanno dal piacere che fi ha di goderla , e dalle dolcez- 
ze e diletti , eh* ella fparge fu tutti i momenti della 
vita ì Senza la falute . dice Ippocrate , non fi può go- 
der* di alcun bene : gli onori , le ricchezze , e tutti gli 
altri vantaggi fono inutili ( 1 ) . Dall' altro canto que- 
lli facrifizj fono più piccioli affai di quel che fi pen- 
ia . Io potrei citare parecchi teflimon; , a cui fino da* 
primi giorni non riufeì niente difpiacevole il rinunziare 
alla varietà , ed al fapore delie ricercai* vivande , per 
darfi ad una femplice dieta . Quefìo modo di vivere é 
quello , che indica la natura , e che piace e fi confà 
tanto cogl* organi fani , e di buona tempera . Un non 
infermo palato , che abbia tutta la terribilità necefla- 
ria , non può guftare fe non che le femplici vivande; 
le compofte , e (franamento condite non gli fono con* 
face voli: al contrario ne* cibi meno faponti egli trova 
un fapore che sfugge » e non fi gufi a da gì' organi ft li- 
pidi ed ammortiti . Quindi coloro , che fono convale-» 
feenti per qualche malattia , a cui ragionevolmente 
rende naufea , ogni cibo , debbono dar ficuri , che a 
mifura eh* etti ricupereranno la falute , troveranno ne- 
gì* alimenti delle delizie , che ora non s* afpettano 
punto • Un* orecchia dilicata diftingue fra due tuoni 
quella piccola differenza che sfugge ad una orecchia 
meno fenfitiva • Lo (ledo addiviene quanto a* nervi 
dell* organo del gufto : quando fon eglino fquifiti , fi 
accorgono delle più leggiere varietà de* fapori > e ve 
li atfaporano tutti perfettamente • Quelli 'che beono 
acqua », non trovano che dia loro tanto gufto quanto 
il Falerno più fcelto e fquifito ; laddove altri per lo 
contrario non valutano nulla i vini fteffidiBriè. Quan- 
do non fi aveffe in fine la fperanza di continuar con 
piacere una regola ( ed è facile 1* addattarfì a quel- 
la, che io ho indicata ) la foddisfazione di fepere , che 

a fot- 
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a fatomettervifi , fi adempie anche» un dovere , efler 
dee un motivo efficace , ed una lulìnghe vole ricompen- 
fa per coloro che conoscono il prezzo di non aver nien- 
te a rimproverar a fe (ledi. 

Le bevande fono pure una parte della dieta quafi egual- 
mente importante che gli alimenti • 

Si dee afìenerfì da tutte quelle, che poffono accrefce- 
rt la debolezza 9 e il rilaffamento , diminuir le piccolo 
forze digcftive che rimangono, mettere negli umori dell* 
acrimonia e difporre i nervi a una mobilità, forfè trop* 
po violenta. Il primo difetto, lo hanno tutte le acque 
calde ; il Thè li unifce in se tutti , ed il Caffè produce 
fempre i due ultimi inconvenienti, ficchè è d* uopo pri- 
vacene col più grande rigore (A). 

L' Au- 

- 

• 

(A) Io ho una particolare eftimazione per ilSig.7*//l 
fot, ma fe in ciò non feguo la fua opinione , mideefcu- 
fare . Il Celebre Sig. Francefco Redi diligentiffimo oiTerva- 
tore ei pure non penfa così dell'erba Thè, né della fua 
bollitura; e pur etto non preflava fede aqualfifia rime- 
dio , fe prima P efperienza non gli avelie afficurato il 
buon faccetto. Anzi che adunque aver tal bollitura per 
tiocevole ei la ha conofciuca per un ottimo corroboran- 
te ; ecco le lue parole : Quella i diuretica , amica , e 
corroborativa dello (f orna co , e potentemente difopilativa de % 
canali, che Jcorronoperi corpi umani , particolarmente del- 
le vìfcere del ventre inferiore * Ed in un altro confulto da- 
to per una Donna parlando medefimamentedi quefta bol- 
litura , dice COSÌ: quefia le conforterà il capo , e lo jiomaco 
e di prà potrà con incredibile dolcezza adergere le grume na- 
te intorno le pareti de % canali del mejenterio , e parti colarmene 
te di quegli, che fono diramati per la ragione deir utero . E 
altrove fa fede che , quefto conforta lo fiomaco : ed è uno 
d$* p'ù gentili apertemi che abbia la Medicina, Parlando 
poi d* un* Idropica , ne Io fuggerifce fino come rimedio 
conveniente: potendo (dic'egli) HTbe corroborare h forna- 
ce % rompere i fiati , e tenere aperte le fi rade dell 1 orina . Ora 
dunque il Redi a chi aveffe tali incomodi coniìglierebbe 
beniflimo di prendere alcune piccole dofi della bollitura 
of Tfiéy nón temendo punto eh* ella illanguidir poffa ìi 

cor- 
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DEL SIC TISSOT. 107 
L' Autore d* un* opera, che fupera qualunque elogio ^ 
e di cui quelli, che s\intereflano per gli avanzamenti del- 
la medicina afpettano la continuazione con la più gran- 
de 



corpo, e toglier allo flomaco le forze digeftiveo comu- 
nicare acrimonia agli umori, o impartir a' nervi una mo- 
bilità piò grande: quello al più che potrebbe prefcrivere 
quanto a ciò, farebbe di prenderla frefca . Ioconofcoun 
Cittadino Veneziano , il quale nelr 1 età di diciotfanni e- 
ra caduto in un eftremo dimagrimento . Egl' era libero 
ognora di febbre ; i fuoi fonni nonerano giammai mole- 
flati , o ila ludori , o da vigilie, o d* altro ; avea bensì 
perdute in gran parte le forze, ed i colori , ma non g à 
1* appetito ; poiché avrebbe mangiato in un giorno quel- 
lo, che ordinariamente da un fano fi mangierebbe inu- 
na intera fettimana. Un* ora, o due dopo il cibo fenti- 
vafi aggravato da un fommo dolore nello (tamaro : i Me- 
dici non fapevano indovinar la ragione del fuo ma le, ed 
egli fteflo non avrebbe faputo ridirla ; gli pareva , che i 
rimed; in vece di Remarglieli, piuttofto gli aveflferoac- 
crefciuti i travagli dello (tamaro; quindi Ranco pure dì 
prenderli inutilmente non cercava altro, le non di fazia- 
re la fame: il Caffè, che prendeva ogni mattina lo ave- 
va annojato; perciò nfolfe di appigliarfi al Thè , il quale 
dopo avernelo prefo per qualche tempo con una dofe ab- 
bondante di zucchero, gli parve di fentirfi ftar meglio; 
locchè baflò per fargli replicar due o tre volteal giorno 
la fterTa bibita. Con quefta dieta ei ricuperò in pochi me- 
fì le forze, il colorito, le carni, e in una parola guari 
perfettamente. Una Signora Bresciana , che abita quìin 
Venezia, ipocondriaca, e perciò foggetta a varj incomo- 
di di tetta , e di (tamaro, con !* ufo del le acque di Cilla 
fi alleggerì grandemente gì* incomodi, ma non le riufcl 
però dì guarire. Qae" giorni , ne' quali ella lafcia folla 
mattina di prendere la confueta bollitura del Thè , prova 
gagliardi (Ti mi i travagli fpeciaimente dello (tamaro; lad- 
dove fe le riefce di (caricar il ventre , e fe Ja mattina 
abbia prefo il Thè , fe la palla beniflimo tutto il gior- 
no. Io ho veduto guarire degli tabici , e forfè eflì non 
debbono ad -altro rimedio ia loro uiiue, cacai Thè me- 
leniate col latte . 
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impazienza, ha fatto la detenzione de* danai che re- 
cano fifTatti liquori, la qual dovrebbe efler atta a correg- 
gere e Svogliare coloro , che ne li prendono con tanto 
trafporto (i). 

I liquori fpirito.fi, che parrebbero a prima vifta poter 
convenire, per operar erti precifamente il rovefciodell* 
acqua calda, di cui realmente ne diminuifeono i danni, 
unendotene una piccola quantità, recano tali e sì gran* 
di inconvenienti, che li fi debbono rigettare , 9 per lo 
meno reftringere ad un* ufo fommamente raro. La loro 
azione è troppo violenta, e tioppo pafTeggiera; eflì irri- 
tano affai p ù di quel che corroborino, e fe alcune vol- 
le corroborano, la debolezza, che fuccede , è più gran- 
de affai di quella di prima; dall'altra parte eflì indurano 
talmente le papille dello flomaco , che tolgono loro quel 
grado di fenfibilità neceflaria per aver appetito, eleva, 
no in oltre agli umori digeflivi quel grado di fluidità, 
che aver debbono per rifvegl rare code fta fenfazione, tal- 
mente che i bevitori de* liquori non la conofeono punto . 
le perjone , dice il citato Autore che tutti i giorni bevo- 
no dopo il cibo de* liquori , con la mira di rimediare a* vizj 
della, digefiione , non potrebbero far dì meglio fe ottener vo- 
leffero il contrario', e difiraggere le forze digefìiv*. 

La migliore bevanda è V acqua d* una puriflìma Ibrgen- 
te mefehiata ad una parte uguale divino, chenonfianè 
generofo, nè acido. Imperciocché il primo irrita fenfibil- 
mente i nervi , e produce negli umori una pafleggiera ra* 
refazione, la quale fa dilatare i vafi , in guifa che ri- 
mangono pofeia più flofcj, ed aumenta perconfeguenza 
la diffipazfone degli umori . lì fecondo poi illanguidifce 
le digeftioni , irrita , e contribuì fee a far copiofe oltre 
modo le orine, per lo che poi gì* infermi fi fnervano. I 
vini migliori fono quelli, che hanno in fe pochi fpiriti e 

man. 



( r ) Il Sig. Thiery tutore ^Anonimo della Medicina 
fperimentale p. $$5. 

Quando il pubblica un* opera dì tal pregio , non fi dee 
nè credere, che la polla rimaner lango tempo feonofeiu- 
ta , nè timer tampoco di e/Terne feoperti. Il momento, 
in cui la fi avrà compiuta; formerà un'epoca confiderà- 
bilt nella ftoria della Medicina. 

» 

1 
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manco fall, e che fono per l'oppofto carichi di terra, e 
di parti oleofe , Io che forma il vino che fi chiama fu?o- 
fo, e piacevole Tali fono alcuni vini di Borgogna , del 
Rodano, di Neufchate! , ed alcuni qui del Paefe : i yec- 
chj vini bianchi di Grave, quei di Pontaci più fceiti , i vi- 
ni di Spagna, di Portogallo, que* delle Canarie, e dove 
fi poffa averlo quello di Tokài tanto par la falubrità % 
quanto per la fua dolcezza è fuperiore a tutti i vini del 
Mondo; ma per farne un ufo giornaliero non vi ha fer- 
ie vino che fia preferibile a quelli di Neufchatel . 

Ne' luoghi ove non s* abbia acqua buona , fi può correg- 
gerla mitrandola, acciaiandola, o infondendovi degli ai orna- 
ti grati , comeè la cannella ,1'anifo, la corteccia di Cedro* 

La Birra ordinaria è nocevole, ed il Rum , che; pro- 
priamente è un eftratto di grani egualmente nutritivi, 
che corroboranti, pub eflere d* un ufo grand iflimo : ricco 
di fpiriti, come egl* è, rinvigorifee quanto il vino , anzi 
nutrifee molto di p;ù, e può fervire tanto di bevanda, 
che di alimento . 

Tra le bevande utili fi dee annoverar pure il ciocco- 
lato", che 'forfè appartiene con più ragione aUa clafle de~ 
gli alimenti: il cacao contiene in sé moltiflìma folìanza 
nutritiva (A), e il mefcuglio del zucchero, e degli aro 
mati, è un correttivo di quanto eiTo come corpo oleofo 

po- 



(A) Gli efperimenti hanno inlegnatoal Sig.Stubbe Me- 
dico Inglefe, che ha fcritto un trattatello fu» la cioccola- 
ta, che da un* 1 oncia di cacao fi trae più umore funtuofo , 
e nutritivo , che da una libbra di carne di bue , o di 
montone. Si può dir dunque per la nutrizione , che il 
ciocciolato , trattone il zucchero, ola cannella, o gì* al- 
tri ingredienti che V aromatizzano , fia rifpetto alle carni 
come V uno al dodici (io credo già che le carni de' dif- 
ferenti animali dieno dal più al meno la ftefla quantità 
di nutrimento, fe relativamente alle diverfe fpecie abbia 
no la fteffa età, la Itefla fallite e i medefimi pafcoli . ) 
11 cioccolato farebbe una bevanda ancora più (limabile 
fe forte piùfearfo, e gelatinoso piuttofto, che così pin- 
gue ed oleofo il fuo umor nutritivo . 1 pnncipj gelaii- 
nofi femb/anopiù analoghi al noltro nutrimento, laddove 

la 



Digitized by Google 



ito AVVERTIMENTI 
potette chiudere di nocivo . Là docciata nel latte, dice 
USig> Lewis , prefà in una dofe che non poffà aggravar* 
lo flomaco , è Una eccellente merenda per le per Jone dalla 
con/unzione diflrutte* lo cono/co un fanciullo di tre anni y 
che erti giunto a!T ultimo grado di quefta malattìa , ejjendò 
abbandonato fino d<x* Medici, il quale da {uà Madre furi, 
fi abilito in falute con la fola cioccolata prefa iti poca dò. 
Je ma jpejjo ; ed è vero, che alleperjone deboli, e fiacchi 
non bìfogné permeture tanto facilmente , che jacciano ufó 
con frequenza di Jtffatto alimento ( i). Ve ne fono parec- 
chi a* quali nuocerebbe infinitamente . 

Regola generale è eh' evitar fi dee la fi ra bocche Voìe 
guarnita delle bevande qualunque effe fi fieno ; imper- 
ciocché rilavano effe lo flomaco e indebolifcono ledige- 
fìioni, diluendo tioppo i fughi digeftivi , e precipitando! 
cibi prima, che fieno perfettamente digeriti; rilavano in 
oltre tutte le parti > fciolgono gli umori, e feparano tal 
copia di orine e di fudori > che fi rimane eftenuati : Io 
ho vedute delle malattie prodotte dall' atonia a dirni* 
ruirfi notabilmente col ritirar foltanto una porzione 
della bevanda. 

IL SONNO. 

A tré articoli fi riduce quello che può dirti irttorrto al 
fonno j cioè alla fua durata, al tempo di prenderlo e alle 
cautele neceffarie per godere di un fonno tranquillo. 

Nell'età adulta fett'ore di fonno, o al più otto bafhu 
no per chicchetfìa. Il dormire di più* e ftarfi in letto a 
poltroneggiare più a lungo può recare dei pregiudizi * 
Ciò getta per lo meno in quei mali lìefll, che cagionai* 
eccello del ripofo * Se vi ha alcuno che potette dar fi più 
lungamente al fonno, farebbero appunto coloro che fan- 
no il giorno una vita attiva ed un eferciziofaticofo* Ma 
non fono già quelli che dormono affai ; fono anzi coloro 

the 



fu gli oleofi e graffi convien, che lo ftomaco, ed ifuoi 
fughi agifeano Con più forza. Quando la fi digerì Ica , la 
cioccolata fuol recare i più buoni effetti principalmente 
a' corpi cagionevoli ne* nervi e mancanti di nutrizione. 
( I ) Tab. dorfaL 9. 
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she menano una vita la piùledentaria . A quefto fiftemà 
di vivere non fi dee giammai determinare, quando alme- 
no non fi fia ridotti a tal grado di debolezza che non s* 
abbian più le forze necelTarie per potere a lungo agi- 
re: ma anche in tal cafo conviene ftàr lunge dal letto 
più che fia poffibìle. Meno che fi dorme , dice il Sig. Lev* 
«te, più il fonno riefce djlce , e fortifica ( A ). 

Egli è dimoiatocene l' aria della notte è meno fa!u- 
tevole di quella del giorno, e che i deboli ammalati fo- 
no più fufcettibili delle fue influenze là fera che la mat- 
tina . Fa d* uopo adunque conlecrar al fonno il tempo, 
in cui 1* aria è meno fana, e quello ili cui V ùfod* un* 
aria men falutare , ci potrebbe efler molto rtoceVole ; 
dappoiché dormendo ci limitiamo a una piccoli (lì ma par- 
te deli* atmosfera , che non pofliam far a metio di non al- 
terare alquanto , e corrompere . Sicché bifogna andar a 
letto di buon* ora : e alzarfi di buon mattino. Queftoè 
un precetto tanto noto eh* é forfè una trivialità il ri- 
cordarlo; pure egl* è sì fattamente trascurato * e fi cono- 
feono sì poco i perniciofi effetti, che di qua ne de ri vario , 
che fi può benitfìmo fupporlo feonofeiuto , e richiamarlo 
. alia memoria, infittendo fu Ha fua importanza, principal- 
mente per le perfona cagionevoli . Se vajft a letto alle diè- 
ci ore , e non fi dei giammai andar più tardi, qu erte fono 
parole del Sig. Lewis , e d* uopo alzarfi la fl dte alle quat- 
tro , ovvero alle cinque , inverno poi alle fei , ovverò 
fette. Egli e affolutamente neceffario , foggiunge il medefi- 
mo, il proibire alle perfone attaccate da quella malattia di 
non confumar nel letto il rimanente del giorno . Ei vorrebbe 
inoltre che ci acCoftumaffimo ad alzarci fubito dopo fatto 
il primo fonno, ed afficura* che per quanto peno fo efier 
potette fui principici il fare tal ufo 5 eì diverrebbe ben ro- 
tto facile ed aggradevole ( i ) . Parecchj efempj poffono 
provare la falubrità di fi fratto configlio • Vi fono molti 
fime perfone cagionevoli * le quali fi fentono beniifimo 
fui punto che fi rifVegliano dal primo lof fonno dolce e 

prò- v 
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( A ) Anzi 1* efperienza c* infegna , che non folo il dor- 
mire a lungo poco ci fortifica, ma che ci leva piùioffc* 
le forze* 

( i ) 5ft* 30. 
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profondo, ma che ftjmno poi di mala voglia qualora fi 
addormentano di bel nuovo. Quindi è che fono licuri di 
paflarfela bene il giorno le fatto il primofonno, aqua- 
lunque ora fi defìino, levano lofio dal letto : e di ftar 
fene male per l'oppofto , fe rifvegliati tornano di nuovo 
a dormire. 

11 fonno non è giammai tranquillo fe non quando egli 
non abbia alcuna caufa che lo turbi ed irriti ; perciò fi 
dee ftudiare di prevenirla . E* neceffario di ufare V at- 
tenzione primieramente di non coricarli in un* aria trop- 
po calda, e di non coprirli nè di foverchio( A ) nè trop- 
po poco . In fecondo luogo andandofene a letto guardare 
di non aver i piedi agghiacciati , accidente familiarirtì- 
jno alle perfone indebolite, e che loro nuoce per più o 



più importante dì non efiere pieni fino alla gola ; im- 
perciocché non vi ha cofa al mondo, che difturbi più il 
fonno, nè che lo renda inquieto, dolorofo, importuno, 
quanto una difficile digeflione durante la notte . L* ab- 
battimento, la debolezza, il difgufto, la noja , I" inca- 
pacità di penfare, e d* occuparli il giorno vegnente, ne 
fono un inevitabile confeguenia. 



* * 



Vides ut pallida t omnis 
Catta defurgat dubiaì quia corpus ornili um 
Heflernis vitti? animum quoque degravat una 
*Atque afliget bumo divina part'tcu/am aura . Oraa. 

All'oppofto non v'è cofa , che contribuita più effica- 
cemente a proccurare un fonno dolce , trmquilto, con- 
tinuato, e che rinvigorifea , quanto una cena leggiera . 
La vivacità, l'agilità, ti brio, che fi ha nel giorno ap- 
pretto, ne fono le conieguenze neceflarie. 

_ * » 

lAltgr ubi dìBo citius curata fapori 

Membra dedit>vegetus pr<t (cripta ad muniafurgit. Orar. 

11 



( A ) M Cb$ il caldo e del Judor la calamita. 
(i ) Bpid. L. 6. feci. 4, apb. 14. Poe/. 11 80. 
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Il tempo del fonno , dice con molta ragione il ^g r 
Lewis , è quello della nutrizione, e non della digeltio- 
ne; perciò ne' tuoi ammalati quanto alla cena egli efige 
il rigore più grande; vieta loro fu la fera ogni forta di 
vivande, e non vi ha forfè divieto più legittimo di que- 
llo; non permette loro che un pò di latte, e alcune fec- 
te di pane, e ciò due ore prima , che vadano a letto; 
affine che la prima digeftionc Ha compita innanzi che 
fi abbandonino al fonno. Gli Atleti, che non fapeano, 
cofa folle mangiar carne , e che non fi cibavano giam- 
mai di animali, erano famofì per la tranquillità de* loro 
fonili , ed ignoravano fino cofa fuife il fognarli . ( a ) 

IL MOTO. 

L* efercizio è di una neceflìtà a doluta ; cotta molto 
alle perfone indebolite intraprenderlo , e fe mai fono 
date alla triflezza , egl* è difficiliifimo il determinarle a 
moverli ; eppure non v* è cofa che aumenti più* i mali 
provenienti da debolezza , quanto I' inerzia .* le fibre 
dello ftomaco , degl* interini , e de'vafi fon fìofcie, gii 
umori dappertutto ristagnano , perchè i fo I idi non han- 
no la forza d* imprimer loro il movimento neceffario ; 
quindi nafcono degl* intasamenti , delle oftrusioni , degli 
fpargimenti ; non fi fa più a dovere la concozione , la 
nutrizione e la fecrezione ; il fangue rimane acquofo » 
le forze s* impoverifcono, e s* accrefcono i fintomi tut- 
ti del male • Tutti quefli inconvenienti li previene 1* 
efercizio aumentando la forza della circolazione ; quin- 
di tutte le funzioni fi fanno , come fe fi avctfe delle 
forze reali , e in effetto quella regolarità nelle fonzio- 
ni non iftà molto a fom mini tirarne . L* utile dunque 

H che 



(a) Se ciò éjvero, io peritò che quelli fonni sì tran- 
quilli | e profondi fofTero in effi una particolare loro 
malattia , come lo è pure ti fonno turbato fempre da 
terri , e nojofi fogni . Vi fono delle perfone , che non 
Iafciano la loro cena imbandita per paura di dormire 
male, e quelle sì profondamente dormono , che o non 
fognano mai , ovvero fe fognano , non reflano punto 
sturbate , cosi che al nuovo giorno appena lancio e s' 
accordano a* aver avuto de* fogni. 
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che porta il moto e I* efercizio è di fupplire alle forse 
e riftabilirle . Un altro vantaggio eh' et reca indipen- 
dentemente dall' accrefeimento della circolazione è quel- 
lo che fa godere d* un'aria fempre nuova . Una perfo- 
na , che non fi muova punto , guàfta ben toflo i* am- 
biente che la circonda , e perciò le diventa nocivo ; 
una perlona all' oppollo , che agifea* e fi mova, cam- 
bia 1* aria continuamente . Il moto può fpeffo tener 
luogo di rimedio , ma tutti i rimedj del mondo non 
potranno giammai operar quello che fuol far in noi V 
efercizio. 

La fatica de' primi giorni è uno fcoglio , in faccia à 
cui il debole coraggio di parecchj ammalati lì perde ; 
ma s'eflì potettero ìupera re codefli primi oftacoli, com- 
prenderebbero che veramente quello è il cafo , in cui 
nuli* (thro i che colli , fuori che t primi pajfi . Mi fono 
io (tetto maravigliato di vedere a qual legno coloro , 
che non avevano avuto codefto ribrezzo , andaffero col- 
l' efercizio acquetando forza e vigore. Ho veduto delle 
per lo ne , che 11 fiancavano a far il giro d' un giardino, 
arrivar dopo alcune fettimane a far perfino due leghe 
di cammino, e fentirfi beniflimo al ritorno. 

L' efercizio a piedi non è già il foio che giovi $ quel* 
lo che fa a cavallo vai pure affai meglio per le per- 
fone fommamente deboli , o per quelle , che hanno le 
vifeere del baffo ventre , e quelle del petto danneggia- 
te . In una debolezza -più grande ancora , quello delia 
vettura . Quando la ftagionc non permette di fortire , 
fa d'uopo far qualche moto in cafa o intrattenendoli in 
alcuna occupazione un pò laboriofa , o dandoli a qual- 
che giuoco d* efercizio, come farebbe il volante, il qua- 
le tien in moto ugualmente tutto il corpo, (a) 

Confeguenze ordinarie del moto fono il ritorno dell' 

• ap- 



(a) In tal cafo fi potrebbe adoperare l'ingegnofa mac- 
china del celebre Sig. Samuele Theodoro Quelmalz , che 
efeguifee a piacere di chi la regge ogni movimento, che 
fj poteiìe defìderar dal Cavallo: quella ferve per ogni Ra- 
gione fia freddo, caldo, pioggia, o Sole, ovvero vento 



Digitized by Google 



D E L S il 6. T I SS O Ti t?5 

srpetito 3 dei forino , e della vivacità ; ma fa di m«a 
(Heri aver la cautela di non darfi giammai ad un efer* 
tizio alquanto grande Cubito dopo il cibo, edinon.mart- 
giare qtiando per 1* efercizio fi fofle per avventura ri- 
scaldati • 11 moto fi dee fare prima di andar a pranzo, 
ma innanzi di mangiare egl' è d* uopo fcmpre ripofarC 
alcuni momenti. , ' 

LE EVACUAZIONI. 

Le evacuazioni fi (concertano infiemè con le altre 
funzioni > e il loro fconcerto addoppia il difordine della 
macchina : egP è neceflario tener gli occhi aperti affina 
di rimediarvi di buon'Ora . Le evacuazioni , che princi- 
palmente efigono le noflre cure fono gli fcarlchi di ven- 
tre , le orine, la trafpiraziorte , e gli fputi. La miglior 
maniera di conservarle , o di ridurle a un fiflema con- 
veniente , è di attenerfi a* precetti , che io ho preferir- 
ti parlando fu gli altri oggetti della dieta ; erte faccectano 
a [lai regolarmente quando n* è efatto il governo , e la 
loro regolarità maggiore o minore è il barometro del 
migliore, o del più cattivo flato delie digeflioni • Quel* 
la , che bifogna fopratutto guardar di non alterare co- 
me la più confiderabile , è la trafpirazlone the fi Scon- 
certa faciliifìmamente nelle pedone indebolite . La fi 
ajuta molto a flrofinare la pelle leggermente con una 
("coperta , od un pezzo di fanella: quand'ella poi fia fom- 
mamente languida, non vi ha mezzo più ficuro per ria- 
nimarla, quanto coprirti tutto il corpo immediatamente 
di lana» Convien pure guardarfi di non Veftirfi troppo per 
non fudare , emendo ciò notevole fempre alla trafpira- 
eione i I colato; quando fono sforzati reftano maggior- 
mente indeboliti , e quindi compiono poi malamente le 
loro funzioni ; perciò fa di meftieri non andar nemme- 
no troppo poco coperti , poiché altramente fi potrebbe- 
ro arrtftare tutte le evacuazioni cutanee i La parte » 
che tutte le perfone , ma principalmente i deboli deb- 

H 2 bono 

gagliardo, e per quanto indebolito folle l'infermo, non 
ha a temere t pericoli , a* quali I' efpongono il monta- 
re , e feendere di cavallo , il pattare per iftrade felcia- 
Uj o luoghi fango fi, 
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bono protcurar di tenere ben calda , fono appunto i piedi ; 
non fi traforerebbe sì facilmente codetta precauzione y 
fe fi /apefle quanto effa giovi al confervamento di tutta 
la macchina, li freddo de* piedi che fi patifce frequente, 
mente difpone a malattìe croniche le più faftidiofe. Vi 
fono parecchie perfone , fopra le quali elfo produce pron- 
tamente de'trifti effetti, ma quelli fopra tutto che fono 
Soggetti a mali di petto, o a coliche, ovvero oftruzioni > 
non poffono premunirfì troppo contro a firTatti pericoli . 
I Sacerdoti de* primi tempi che camminavano femprc a 
piedi nudi fa i pavimenti del tempio , fi fa quanto fre- 
quentemente erano attaccati da coliche violenti* 

La feparazione della hi iva è alcune volte ne* deboli 
foverchiamente copiofa ; e quello è un effetto del rilaffa- 
mento degli organi faUvari. Se gì' infermi la fputano del 
continuo, ne nafcono due mali, l'uno è ch'effi fi effe- 
ttuano grandemente, l'altro, che manca così alla d ige- 
inone un umor neceffario , fenza il quale non la fi fa 
che imperfettamente , perciò in tal cafo ella fi rende dif- 
ficile e cattiva» I danni d'una cattiva digeflione io gli 
ha efpofti abbaftanza per non aver a dilungarmi di van- 
taggio fopra una evacuazione, che tale la rende - Que- 
llo è il motivo per coi il Sig. Zjw/Vproibifce aleuta- 
mente a quelli ammalati Tufo della pipa, giacché effa 
oltre gli altri inconvenienti , promove una Salivazione 
copiofa mediante 1' irritamento , che il fumo produce 
fulle glandule, che fervono a fiffatta fecrezione. 

L* infptrazione o fia attrazione degli aliti che fi fa d* 
una perfona all'altra, e di cui fi è parlato di fopra , non 
potrebbe ella qui addurfi come mezzo a guarire ì Capi- 
tateti riputava cofa ut ili (lima il far dormire il fuo am- 
malato in mezzo ad amendue le fue balie, ed egli è af- 
fai verìfimile che Tinfpirazione degli aliti di effe contri* 
bujto abbia forfè egualmente, che il latte a riftabilir le 
fue forze . E/ ideo contemporaneo di Capivate io , e Mae 11 r a 
di F&riflv, che ci ha coniervaja quefta olfervazione( i ), 
configliò ad un giovane , ch'era caduto nel marafrao , 
ti latte di afinelia , e di dormire con la fua balia , la 
qual era una donna fanilfìma , e fui fior dell' età ; e 

que 



(i) Qblervat. «> curat. L i. oàfer* io* f. I< p* 
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tjuefto configlio riufcì a maraviglia, anzi l'infermo non 
cefsòdi feguirlo, fe non quando confefsò) ch'ei non po*. 
teva più refiftere allo (limolo , che lo portava ad abu- 
far feco delle forte fue ri (labi lite » Si potrebbe tuttavia 
confervare un rimedio si utile , e prevenir i' inconve* 
niente fchivando l'unione de* due fedì, (a) 

.LE PASSIONI. 

Si è veduto dì fopra la (fretta unione che ha V ani. 
ma coi corpo : ed baffi rilevato quanto il ben e Aere 
«dell* una influisca full* altro : e fi oiTervarono inoltre t 
finìftri effetti che cagiona la triftezza ; ficchè egli èqua, 
fi inutile l'aggiungere, che non fi poflòno giammai evi* 
tar abbaftanza tutte le fenfazioni difpiacevoli dell' ani- 
ma, e che è dell'ultima importanza il proccurat di fol- 
levarfi l'animo con delle fenfazioni allegre in tutte le 
malattie , ma foprattutto in quelle le quali come è la 
confunzione dorfale , difpongono per le fteffe alla tri* 
ftezza ; triftezza che per un circolo viziofo fi accrefce 
oltre mifura . Ma taverne gli ammalati ( ed è quella 

H f una 



(a) Queft'è certo che fe l'infermo acquifta la falute 
attraendo le esalazioni pure e falubri di chi dorme feco , 
fuetti alPoppofto affòrbéndone fimpute, e cagionevoli, 
«rrifchia fempre di perdere. Sarebbe opportuno che fi fa- 
peffe in qual ragione dia la perdita dell'ano a quanto ac- 
quifta l'altro, ma già pare che incio no» dovrebbe eftcrw 
vi gran divario. Quello che ha di difètto eodefto rime- 
dio, è ch'eflb fi oppone alla giuftizia; dappoiché nruno 
può vendere e trafficar a verun prezzo nè k fua falute, 
uè la fua vita. Ora per ovviar a codetta attardine, per- 
chè non potrebbero deftinarfì a fom min rftrar quello ajuto 
le beftie che fono animali fenta dubbiò profani degli uo- 
mini ? Non fi potrebbe forfè dormire in compagnia dei 
tanto aggradevoli, e famigliari canini? Ofare che la fian- 
ca dell'infermo fofle un ovile > o una ftafla di giovani 
vacche > delle quali perfino lo fterco ha un non fo che 
di animante, e corroborativo ? La fimefiia della ftalla* 
\ fuoi pertugi , il numero delle beftie potrebbero modi* 
«carvi 1» atmosfera carica di ef ala stoni nutritive, e cor* 
diali in modo da fperarne biniamo urt ficuro rimedio. 
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una difficoltà per la cura) fi compiacciono di quello fiti^ 
ioma ftedo del loro male , e non v' è modo di obbli- 
garli a fare degli siorzi per vincere firlatte trìftezze ; 
dall'altra parte non bifogna ingannarli , e credere , che 
per diventar allegri e di buon umore bafìi folo il pre- 
fcriverlo e comandarlo . 11 ridere non iftà in poter no- 
ftro, nè di comandarlo, ne tampoco di proibirlo, e non 
damo ugualmente padroni d'impedire rè una noftra me. 
lancoiia , nè di aver un' accesone di febbre, o un* acu- 
to dolore di denti. Tutto quello, che fi può eilgere da- 
gli ammalati è , che eglino fi fottomettano a' rimed) 
della melanconia, nella fteda guifa , che fi fottomett«- 
rebbero agli altri . In tai cafi la compagnia non fuol 
edere tanto efficace quanto il variar luogo efituazione. 
La compagnia può difpiacer loro per ragioni particola- 
ri , Il cambiamento continuo degli oggetti forma una 
fuccefiione d'idee, che li diftraggono , e quello appunto 
è quel che è loro neceflario. Non v'è cofa , che ila più 
perniciosa alle perfone portate a ftai fi fitte fempre in 
un folo penfiero, quanto V ozio , la difoccupazione , e 
T inerzia . Soprattutto è fatale il non far niente e dar- 
li in preda totalmente a sè fieni : inconveniente eh* è 
quafi inevitabile in codetta malattia. La diftrazione più 
forte in tai cafi fono gli efercizj campeftri f e i trava- 
gli della campagna . Vorrebbe il Sia. Lewis , che efiì 
non avedero dinanzi agi* occhj , $' e potàbile , fe non 
oggetti a loro fimili nel fedo, 

t{atn non nulla tnaoìs vires induftria firmata 

Quam venererà, &c<eci/iwuhs avertere amoris. Virg. 

Che fi vedeffe di non lafciarli mai foli , onde impedire 
così che non fi deaero in preda alle proprie rifleflìonì : 
di più che fi vietaffe loro la lettura de' libri, e ogni al. 
tra occupazione di lpirito; quefte fono, die* egli, altret. 
tante caufe, che iropoveriicono gli fpiriti, e che ritarda- 
no particolarmente la guarigione . lo intanto non farei 
d'avvilo, come lui, che fi doveflfe adoluta mente vietar 
loro la lettura . Vorrei bensì che non leggedero molto 
tempo di fegu ito; ma ciò, a cagione unicamente della de- 
bolezza della lor v_iita . Quei libri poi che richiededero 
molta applicazione, e nccedario certamente, che li laici. 
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no, ficcome altresì quelli, che po letifero, richiamar loro a 
memoria e all' immaginazione alcune idee e certi oggetti , 
di cui farebbe defiderabile, che neperdeflero affittola ri- 
membranza. Ma ve n'ha di quelli chefenza fìtfar mol- 
to l'attenzione, e fenza che richiamino alla fantafia im- 
magini che farebbonoperniciofe, vaglionobeniflìmoadi- 
ftrarneli piacevolmente, e a prevenire i danni terribili, 
« i pericoli dell'ozio, e d'una nojofa d i (occupa zi une . 

I RIMEDI. 

Io feguirò lofteflò ordine, che ho tenuto nell'Articolo 
precedente , indicando prima i rimedj , che fi debbono 
evitare, « pofeia accennando quelli , che fonodaadope- 
rarfi. lo ne ho già parlato di una claiTe, che fa d'uopo 
in primo luogo efcludere , e fono i rimedj irritanti, i ri- 
medj caldi, e volatili. Ve n'ha un'altra clafle al tutto 
oppofta, che fono i purganti i quali fono egualmente noce- 
voli, abbiamo offervato ormai che ilfudore, lafaliva- 
zione , e le orine ftrabocchevoli e copiofe contribuirono 
a edenuar egualmente V ammalato > é iuperfluo perciò, 
che di nuovo parliamo di codetta evacuazione. Si fa già 
che tutti i rimedj , che poteflfero o promoverie , o incammi- 
narle, debbono alfolutamenteeflerne efclufì e banditi . Re- 
ila ora folamentecheefaminiamo l'emiflìone deJ fangue , e 
le evacuazioni delle prime vie . In quefte malattie l' indica- 
zione efTendo di rimetter le forze per giudicare, le tali 
mezzi convengono , non fi tratta fe non di fa pere , fe 
quelle evacuazioni fieno o nò capaci di far l'effetto eh* 
fi defidera : io andrò alle corte, due fono i cafi, in cut 
il falaflTo riftabilifce le forze, in tutti gii altri ei le feema : 
o quando il fangue è in troppa copia , e quefto non è 
già il cafo delle per fané che fono ammalate per confun- 
zione ; ovvero quando il fangue ha acquiftata una den- 
fità infiammatoria , la quale rendendolo incapace a'fuoi 
ufòzj, difirugge [prontamente le forze; equefla è la ma- 
lattia de'robuui, e di quelli» chehannole fibre rigide e la 
circolazione veloce. Ora i noftri ammalati fono precifa- 
snente nel cafo oppoflo ; dunque 1* emiffìone di fangue 
non può loro fe non che. nuocere . Tutte U gocciole di 
f angue 9 dice il Signor Gi/cbrift , fono prezìo/g atti p$r- 
fom , ibi Jono (ovJuKH ; fa forza ajjimi/ansé , chi io ri- 
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para , in effe loro § d/ftrutta , e non hanno altro , fe non quel- 
lo, òajia appena per mantenere affai debolmente la cir- 
co/azione (i)* H Sig. LOBB , che molto efattamente ha 
efaminati gli effetti delle evacuazioni, fi fpiega in una 
maniera precifa. He % corpi y die' egli, che non hanno je noni 
la quant ità di (angue nect 'fl aria , fe mai la fi {cerna co* J ala r/1 
fi, o per mezzo di altre evacuazioni , fi diminuì fcón* tofte 
le forze. G urbano le fecrezwm 5 e fi può dar motivo a pa- 
recchi; ir .ai ne (2). li modo con cui il Srg. Seneca parla. 
del falaflo, fa, che in rai cafi più francamente ancoralo 
fi bandifea . Se al I angue manca la materia ienfa , o fia 
*°IT* y * f*hJfi 0 f°*° inutili , 0 fono nocevoli \ conviene 
adunque interdirli a' corpi efienuati 9 poiché" il /angue in ef- 
fi è in piccola quantità > ed ha per le meno un piccolo gradò 
di cotfione; e non ne uscirebbe da' vafi , che un liquore , 
ti quale appena potrebbe dar colore a* pannilini , od alt 
acqua ($)• Ha fatto vedere Poflervazione che talee Io 
flato del fangue in chi fi dà alla pollution manuale , 
e tal generalmente è pure quello dello perfone indebo- 
lite, e cagionevoli. Coloro che cercano di guarir queftt 
mali mediante ì fólatiì , che paragonino pur il metodo 
loro con quelli precetti fondati fulla più illaminata 
teoria, e fu Ile otiervazioni pratiche, Je più numerofe , 
e le meglio ponderate. Quelle fono le bafi, onde trag- 
go la dottrina di oueft* Opera ; e ch'elfi giudichino pure 
degli avvenimenti, che debbono aipettarfi. 

I rimedj, cìhe purgano le prime vie, fortificano, quan- 
do fi trovi in quefte parti o un ammalio di materie si 
grande, che merce la loro copia alterano 1e funzioni di 
tutte le vifeere, ovvero quando v'abbia nello 'ftomaco , 
e ne* primi inteftiai delle materie putride , di curi 1* effet- 
to ordinario è una grande debolezza . In tal cari fi pof» 
loco adoperare i purganti fe «on v'é però co fa , che lo 
impedifea , fe manchino altri mezzi onde fgombrare le 
prime vie, o fe vi foffe pericolo a non evacuarle pron- 
tamente. Quefte tre condizioni s'incontrano di rado nel- 
le 

■ ■ ■ ■ ■ .i ■■ 1 1 ... — ■ — 

(i)O* fea veyage , p. 117. 

C * ) Ji letter jhevvbig vvhat in the preptèr prepari* 
tion of perfons for i ne cui atiene , /. 4. . 

( S ) Traiti du cceur. L* 4. C. U /• 2. U 1 1 . Jfc 2J$. 
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ìe per forie, che fieno in uno flato di' confunzione, poiché 
la debolezza , e r atonia delle prime fbade è fempre una ra- 
gione per rigettare ed efcludere i purganti, e gli emetici» 
Vi ha il più delle volte un altro modo di procurarne la 
fucceffiva evacuazione, eh' è di adoperare irimedj tonici 
non aftringenti come fono moltiffimi amari, che ridonan- 
do qualche moto agli organi producono il doppio buon 
effetto di digerire ciò, eh* è digeribile, e di (cacciare dal 
corpo il fuperfluo . Rari finalmente fono i danni , che 
nafeorio per non ifearicare prontamente il ve n tra ; tal 
danno ha luogo alcune volte nelle malattie acute; l'a- 
crimonia delle materie, che l'ardore aumenta, e la prò* 
digtofa reazione delle fibre poffono cagionare de* fintomi 
violenti, che non hanno mai luogo nelle malattie di lan- 
guore («i) , in cui gli evacuanti propriamente detti non 
fono per la Retta ragione giammai o poco meno sì ne* 
ceflarj ; e fono , come io Io ho detto affai fpeffo , con. 
ira indicati • L' atonìa, e il mancamento d'azione, fono 
la caufa di codefti ammani interinali: quando li fi cac- 
ciano dal corpo con un purgante , 1' effetto è diffipato , 
ma la cagione, che gli ha prodotti , fi è di gran lunga 
aumentata. Quindi fa d'uopo riparare e il male e finen- 
te, e quello, che il rimedio ha cagionato; fe non s'ar* 
riva a rimediarvi prontamente , 1' effetto torna a ripro* 
durfi più predo ancora di prima ; e qualora fi voglia 
adoperar di nuovo i purganti , fi accrefee una feconda 
volta il male, e fi fa dall'altro canto contraere a fi* ime* 

(lini 



(a) Se in tali malattie fuccede , che vi fieno delle 
materie acri raccolte nelle budelle , e pure non accada- 
no que* fintomi, che fonoproprj de' mali acuti; fi potreb- 
be forfè dubitare , che tali ftìmoli non prendano forfè 
gì' indeboliti interini? Ovvero , che nelle malattie acu- 
s te fieno i nervi più fenfibili, e le fibre mufculari più ir- 
ritabili? Ma è vero, che ne' mali di languore ferri bra l k 
indebolimento dello ffomaco , delle budelle, come delle 
altri parti , una fpecie di parali Ha j ma appunto in fif- 
fatte malattie, fe fi ha de' dolori, elfi ferocemente tot* 
mentano, e le rigidezze, e le tenfioni pajono capi finto* 
mi ; ciò prova fenza dubbio , che le nervofe teniture io. 
no più fenfibili, e le mufculari più facili ad irritarti» 
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ftini una certa lentezza che impedifee loro fino di fare le 
proprie funzioni : quindi fi giunge a tal fegno di aver 
fempre bifogno dell'arte per ifearicar il ventre; in una 
parola i purganti per le perfune deboli che abbiano de- 
gl'imbarazzi nelle prime ftrade non producono una dimi- 
nuzione nell'effetto, che aumentandone la cagione, nè 
follavano Tu '1 momento , che peggiorandone la malat- 
tia. Tuttavia non fi fegue che troppo codefto metodo , 
gli ammalati lo amano , egli fembra il più pronto, ed 
in effetto , purché la perdita delle forze non fia troppo 
grande, eflì fi fentpno per alcuni pochi giorni foilevati; 
il male, è vero, ritorna più grande, ma fi ama meglio 
attribuirlo «irinfufficienza , di quello che all'operazion 
del rimedio a cui fi fia affezionati. Dall'altra parte gli 
ammalati, fi appigliano al vantaggio prefente, e pochi 
Medici hanno l'ardire diopporvifi; importa nulla ottante 
moltifiìmo in Medicina, come in morale di faper facri- 
ficare il prefente all'avvenire; la trafeuratezza di quella 
legge popola il mondo d'infelici , e di cagionevoli. Sa- 
rebbe a defiderarfi che inculcar fi poteffe a tanti Medi- 
ci , e a tanti ammalati il belliffimo pezzo , che fi leg- 
ge nella Pateologia del Sig. Gaubio fu tutti i mali, che 
fi tira feco un abufo fiffatto de' purganti (i). 

Non vi ha dunquealcun calo, dirà taluno, incaipof- 
fano aver luogo gli emetici, ed i purganti per gli ama- 
malati di cui fi parla > Ve ne fono fenza dubbio , ma 
quelli fono Tariffimi , e conviene tener gli occhj ben 
aperti per non lafciarfi ingannare da'fegni, che indicar 
pa reitero i purganti , e rhe fovente dipendono da una 
caufa che fi deve attaccare con tant' altn riraedj . lo non 
entrerò punto a individuare cotali diflinzioni, poiché ciò 
farebbe fuor di proposto ; mi balta folo d'aver avvertito, 
che gli evacuanti debbono ufarfi di rado in fifTatte ma- 
lattie. Il Sig. Uvvis crede , che un dolce emetico pof- 
fa utilmente preparare le prime vie per gli altri rime- 
di, ma non permette che fi patti innanzi : parecchj ca- 
dmi hanno infegnato, che non fi può, nè fi dee adope- 
rarli cosi familiarmente, ed ho riferite più addietrodue 
offervaaioni del $ig.Hoffmanno< y che provano tutti i pe- 

( l ) S . 48* 
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rìcolì che pcrta feco un tale rimedio. Senza efptrienze , 
il folo buon fenfo perfuade , che un rimedio , il quale 
fveglia delle convulfioni , dee poco convenire nelle ma- 
lattie, che fono 1* effetto di reiterate convulfioni. 

Il fatto ftà , che fi diftrugge il male combattendo la 
caufa : per poco , eh* ogni giorno fe ne levi , è certo * 
che l'effetto fvaniià fenza timor ch'egli torni. Che fe 
non s'agifee, che fu l'effetto, la fatica di ciafeun gior* 
no è non folamente inutile per il giorno feguente , ma 
pure quafi fempre nocevole. 

Dopo di aver indicato -ciò , che è d'uopo sfuggire, co- 
fa haili a fare? Io ho fatto olTervare più addietro i carat- 
teri, che debbono avere jrimedj, che fono di corroborare 
fenza irritare. Ve ne fono benifTimo alcuni che pollone» 
fervire a quarte due indicazioni; e il catalogo loro non è 
t roppo lungo ; idue più efficaci fono fenza contraddizione 
la Chinachina, e i bagni freddi (a) . Il primo di quefti 
rimedj , farà quafi un fecolo , che fi confiderà indipen- 
dentemente dalla fua forza febbrifuga, come uno de* più 
validi corroboranti, e come lenificativo ; e i Medici mo- 
derni i più celebri lo riguardano come unofpecifko nel- 
le malattie de'nervi. Abbiam veduto, che la Chinachi- 
na entra pure nella ordinazione del Sig. Boerhav? di fo- 
pra riferita , ed il Sig. Vandermonde fe n* è fervilo con buo- 
iì (fimo evento nella cura di un giovine, che per l'intem- 
peranza colle donne era ridotto in un cattiviffimo fla- 
to . (i) 11 Sig. Lewis la preferifee a tutti gli altri rimedj, 
ed ìlSig.Stebeti» nella lettura più volte menzionata di- 
ce, ch'ei la reputa come il più efficace di tutti irimedj. 

Ven- 



00 I bagni freddi d'acque dolci, in cui bollito averte 
alcun che di corroborante, ovvero d'acque termali, ole 
marine , che porterebbero forfè maggiori vantaggi dell' 
acque dolci fchiette. E' forfè il folo freddo in tai bagni , 
che tanto giova? L'acqua marina ha un non fo che di 
corroborante, che forfè non hanno le dolci: io ho vedu- 
to in pochi giorni parecchie perfone, che erano divenute 
fmume e deboli all' eli remo , guarire da oftinate e lunghe 
foccorrenze coi foli lavativi di acqua fredda marina. 

Ci) Recuiil piriodique d[ 9bjetvaù$ns d* Medicine > (yc. 

r. e* 
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Venti feeoli di efatte e ragionevoli efperienze hanno 
dimortrato , che i bagni freddi pofledevano le medefime 
qualità . Il Dottor Baynard n'ha efperi mentalo f ufo + é 
ina principalmente ne* difordini prodotti dalle volontarie 
polluzioni, e dagli eccelli venerei •> foprattutto in un ca- 
lò, in cui toltane 1* impotenza , ed una femplice gonor- 
rea , T infermo era giunto a tal grado di debolezza ac- 
crefeiuta, è vero, da'falaflì, e dai purganti , eh' egli Ci 
riguardava come vicini (Timo alla morte. ( i ) 

II Sig. Leèvis non teme punto di affermare ancora più 
pofitivamentelaloro efficacia. Tra tutti i rimedi . die* e- 
gli, fin interni fia efierni , non avveri* alcun*, che eguagli 
i bagni freddi . Efft rìnfrefeano e corroborano i nervi , e aiu- 
tano la trajpirazione più efficacemente che qua Ififia altre ri- 
medio interno ; adoperati bene effi fono i pii e fficaci per la 
con] unzione dorfale , che tutti gli altri rimed) prefi infame* 
( 2 ) Si dee pure riflettere , che i bagni freddi hanno , come 
io lobo già detto dell' aria , un vantaggio particolare, ed 
i , che 1* aeione loro dipende meno dalia reazione , cioè dalle 
forze della natura, che da quella degli altri rimedj. Im- 
perciocché quefti non agifeono, che fulle parti vive, lad- 
dove i bagni freddi danno dell' clafticità alle fibre morte (a) « 

L* unio 

» I II I ■ H II —I I M I III B * I II I !» ■ I ■!■ I ■ y ! I | III ! ., 

e. 6* p. 15$. fi trova pure nel fecondo tomo di quefta fiefs* 
opera la defcriz'tone d* una malattia cagionata dalla me- 
defima caufa , che ben merita d'effer letta* 

( 1 ) €>TXPO axi a , er the bfiortf ofcold* batbing, p. 2 5 4. 28 r > 

(2) Tag. 16. 

(a) Quello così femplice , e potente ajuto farebbe a 
mio credere affai pia efficace, fe non f vaglia ffe trtftezza \ 
e malinconia nelP atte appunto, che d'erto s'approfitta . 
Io nell'Agofto feorfo ho consigliata la perfona , di* cui il 
male ho riferito alla pag. 22* eh* entraffe ogni giorno in 
un bagno d'acqua ri Ica! data al Sole . Quella, entrata eh* 
era, fi fentiva poco a poco mancare quella buona voglia, 
di cui n'era di prima, e cambiarli inunafomma malin- 
conia, e tri Rezza tale, accompagnata da profondi fofpiri , 
che proruppe alcune volte in dirotti pianti , rrè a irreor- 
raggiarla valevano gli amici, e tutte le altre cofe, che 
Colite erano di tenerla allegra. 1 vantaggi, che ritraeva 

4 a 
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L* unione della Chinachina, e de* bagni freddi , viene indi» 
cata dalle fteflfe loro virtù ; eflì operano i medefimi effetti > 
ed effendo ad erta accoppiati guarifcono dalle malattie» 

f rhe 



da quelli bagni erano troppo grandi per fare, che li ab- 
bandonarle, e amava di foffnre pi ut torto per un* ora delle 
tri Rezze, che per tutto il giorno il male, che ho deferi- 
to . Quando incominciava a fentire la fua tri ftezza face- 
va giungere al bagno dell'acqua bollente , che baftafle ap- 
pena appena a intepidirlo , e ciò faceva fare quante vola- 
te rinafreva la fua tri ftezza, che crefeeva a mifura del 
freddo. Le prime volte i fervi rovesciavano un fecchio 
d* acqua bollente nel bagno, ma i vapori d'efla, che tra 
l'acqua, e la tela, che il martello copriva , fumavano, 
facean fudare il petto, il collo all'infermo, e gì' ifvegl la- 
vano un infoffribile affanno, perciò fece, che fi fervifle- 
ro, permetter la neeeftaria quantità d* acqtt* bollente , di 
piccoli fecchietti , e li cai afferò fui fondo del matte Ilo, 
ove poi li vuotaffero Iafciando mezzo feoperto il martella 
e querto modo lo follevava dalla più molefta mitezza » 
ed impedirgli l'affanno, il rifcaldamenco , iIfudore;a 
cagione dei tempi non potè , che per foli venti giorni 
Continuare i bagni, ne'quali per prova ho fatto, eh* et 
hfciaflfe la Chinachina; perciò ogni giorno ei reità va af- 
(alilo dalla folita tefa ben più mite flatulenta colica . La 
fera quando entrava nel bagno fentiva degli crepola men- 
tì nel ventre, e a poco a pocoeiTo riacquiftaua il naturale 
volume : in fomma i bagni freddi gli diftruggevano quel 
male, da cui né il letto tiepido, né i frega menti, né i 
panni caldi (apevano follevarfo. Ed è da offervarfi , chela 
Chinachina fedelmente fempre lo ha prefervato da queftt 
dirtendimenti di ventre, ma nen è giammai arrivata a 
neppure fermarglieli, prendendola quando s'erano diggià, 
Svegliati. I bagni gli rendevano più piacevoli le notti , ed 
il giorno dietro fenti vali più robuflo* e negli ultimi gior- 
ni s'era liberato interamente dalle tendoni: andò poi al- 
la campagna , ove paffoffela affai bene mangiando molto dì 
più di quello, che potea mangiare a Venezia . Ora eh* et 
s'è ripatriato ritorna a fentire ben più leggieri , ma i pri- 
mi travagli di ventre, per cui è coliretto di quando in 
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che tutti gli altri rimedj non avrebbero fatto, che peg- 
giorare. Corroborami, fedativi , febbrifughi come fono* 
reftituifeono le forze , dirhinuifeono l'ardore febbrile, o 
nervofo* e calmano i movimenti irregolari prodotti dal- 
la difpofizione fpafmodica del fi#ema nervofo. Rimedia- 
no alla debolezza dello fìomaco , e d|m>ano pronti fli ma - 
inente i dolori , che ne fono la conseguenza ; rendono l* 
appetito, facilitano la digeftione, e la nutrizione* riita- 
bilifcono tutte le fecrezioni, e principalmente la trafp'u 
razione, ed ecco quello, che li rende si efficaci in tutta 
le malattie catarrali, e cutanee. In una parola * fervono 
etti a guarire le malattie tutte ca tifate dalla debolezza , 
purché 1* infermo non Ila attaccato né da oftruxioni indif- 
folubili, né da infiammazioni, nèdaabfefli, o da ulcere 
interne 5 condizioni, che non efdudono necerTaria mente j 
o quali neceffariamente fe non i bagni freddi , ma che non 
Vietano che fi poffa adoperare fpeffo la Chinachina. 

Io ho vedifl3, alcuni anni fono, Uno (tramerò di veti* 
titre, o ventiquattro anni, che nella fua piò tenera fan* 
ciuilezza era tormentato da mali dì teda crudeli ^ equa- 
fi continui, attefa la famigliarità , e la lunghezza delle ac- 
cezioni , eh' erano ognora accompagnate da una perd ta 
totale dell'appetito * Avea il male notabilmente peggio- 
fatoper V ufo de' fa la (Ti , de*purganti, deiracque pure pur* 
gative* de* bagni cajdi , delle bolliture j e d'una folla di 
altri rimedj . Io gli ho ordinato i bagni freddi 5 e la chi» 
nachinaj e in pochi giorni le accezioni fi fecero più de- 
boli e molto meno frequenti; In capo a un mefe l'am- 
malato credette di «(Terne perfettamente guarito , e ciò 
baftò per intermettere la cura i ma fopravenendo la cat- 
tiva Ragione gli fi rinnovarono le acceffioni, ma inrini- 
tameme meno violenti di prima . Egli allora pensò di 
riprendere gì* intermeffi rimedj ; • in*effetto il male di- 
ventò sì lieve, e 1* infermo rimafe talmente follevato^ 
che credette dì non aver più bifogno di nulla ; Io fon 
perfuafo che quelli aiuti quando foffero una o due vol- 
te reiterati f radicherebbero interamente il male. 

Un uomo di veni' ott* anni era ridotto agli eftremiper' 
V infermità di parecchj anni d* una gotta irregolare che 

gli 
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jtì dava ognora alla tefta , e cagfonavagli degli fpavén* 
tevoli disordini fui la faccia * Eflfo.avea prefo parere da 
più Medici, e perciò tentato moltirtìmi rim^dj, e in fina 
un vino medicato comporto diaromati i più attivi jnfufl 
nel vino di Spagna. Ma che? tutti quefli rimedj, e par- 
ticolarmente l'ultimo, non avevano fatto altro, che ac- 
crefcergli il male: gli fi avevano fino applicati alle co* 
fcie i vefcicanti , i quali gli avevano cagionati de' fintomi 
violenti. Quefta è appunto 1* epoca , in cu! fi venne a 
chiedermi configlio. Io gli preferirti una riflretta Bollitu- 
ra di china-china e di cammomilla, che fi continuò pdf 
fei fettimane, nel qual tempo 1* infermo àcquiftò uno fU* 
to di falute che non aveva goduto per ben moli* anni* 
Sarebbe inutile il rapportare un numero più grande di 
esperienze, principalmente foreftiere alla materia , per 
provare la facoltà corroborante di tali rimedj cosi beri 
dimoftrata da tanto tempo * e di cui nort vi ha cofa 
che non indichi V ufo in tai forte di malattie , ufo dt 
cui I più felici avvenimenti hanno confermata l'utilità* 
Quando io ho adoperata la china-china in una forma 
liquida, ho preferitta la bollitura d* un'oncia coft dodici 
oncie di acqua, ovvero conforme l'indicazione, di vino 
rotfò, bollito pei- dua ore in unvafo ben turato per pren- 
derne tre volte al giorno tre oncie. I bagni freddi ioli 
rlferbo per la fera quando la digeftione del pranzo è in- 
teramente compita, poiché elfi contribuirono a pioccu- 
rare un fonno tranquillo, Io ho curato un giovane, che 
procurava»* la polluzione, il quale pattava le notti con 
la più inquieta vigilia , e fi trovava ogni mattina ba- 
gnato da'fudori colliquativi * Mediante i bagni la fella 
notte egli ha dormito fei ore, e fi alzò la mattina fen- 
za che averte iudato, e fi flava affai meglio. 

Il Marte è un terzo rimedio troppo adoperato in tutti 
i mali di languore , perchè fia uopo d' infiftere fopra la 
fua efficacia come corroborante ; egli non avendo niente 
d'ffritante, è confacente molto a'noftri ammalati. Lo fi 
dà o infortanza, ovvero in infufione , ma la miglior pre- 
parazione è quella dell'acque rnarziali preparate daila nà- 
lura, ed "in particolare quelle diSpa, che è uno de* più 
validi attonanti, che io conofea , ed un attonante, che 
ben lunge dall' irritare , addolcile tutto queir acre che 

pof. ' 



/ Digitized by Google 



ii8 AVVERTIMENTI 
pofìono avere gli umori. Le gomme, la mirra, gli ama- 
ti, gli aromati più dolci fono pure adoperabili, elecir- 
coftanze debbono decidere fulla fcelta di quefli different t 
rimedi . I primi ch'io ho indicato meritano generalmente 
Ja preferenza, ma poflòn effervi dei cafi, che ne diman- 
dino degli altri ; perciò fi può fceglierli in generale da 
tutta la claffc de* nervini, prendendo per buflola in que- 
lla fcelta le cautele, che più addietro ho indicate . Que- 
lla è una malattia de* nervi, la fi deve trattar come ta- 
le, e fovente lo s'ha fatto , e vi fi riufcì fenza cono- 
icerne la cagione , egli è veriflìmo , ed ofTervazioni in- 
contraftabili me l'hanno dimoftrato, che l'ignoranza di 
quella caufa , e quindi la negligenza delle cautele eh* 
ella richiede, ha altre volte refe inutili le cure miglio- 
ri indicate in apparenza lenza che i Medici potettero 
penetrare la caufa di sì poco buon fucceflò. 

Ad un giovane , di cui fi legge deferitto il male e la 
fituazione in un frammento di lettera riportata nella Se. 
zionelV. io ho ordinato delle pillole, di cui bafe n'era 
Ja mirra , ed una decozione conia Chinachina, ch'ebbero 
TI più felice fucceflo ( i). lo mi accorgo di giorno i» gior- 
no , mi fcriveva egli il fedicefimo giorno dopo d'aver in- 
cominciato a prendere quelli rimedi, del gran vantaggio , 
cb'ejji mi recano; imperciocché i miei mali di tefi a non fa. 
ve più nè sì famigliari, ni sì forti % anzi non li provo più , 
che quando applico troppo j fio meglio dello fiomaco , e più no» 
lento , che di raro i dolori nelle membra . In capo di un me- 
le fu interamente guarito, a riferva, ch'ei non aveva , 
e non avrà forfè giammai Te forze, che avrebbe avuto 
fenza la fua cattiva condotta . Le feofle , che riceve la mac- 
china nell'atto di crefcere,hanno delie confeguenze,che non 
fi riparano giammai. PotelTe pure quella verità elTere ben 
impreffa nell'animo de' giovani! Lagioventà, dice il Sig. 
Linneo , i un tempo importante per formar fi in robufia falu- 

, 

— ■ r < ■ | y i . I i I I il l 

( i ) Myrrb. eleèl. une. {f. gum. galban. extr. trifol. 
£r. terr. Japon. an.dr. ol.firup.cort. aur.q.f.f.pil.gr. 111. 
fette, un'ora pr ima della merendaci pranzo y e della cena con 
tre encie della prefente bollitura . fy.Cort. peruv. une. IL cort. 
tad. capp. une. I. cinnam* acut. dr. II. limai, man. in no. 
iuU lax. une. jf. eum aq. font. lib. Ih fj, /. a. /. decoft. 
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tó. 'Hon v'e cola più da temer fi > quanto f ufo inmaturo 
o eccepivo de piaceri dell' amore : nafcono delle debolezze 
di viga, delle. Vertigini > la diminuzione dell' appetito e 
mede/imamente P indebolimento dello fpirito , e della ragion 
ne. Vn corpo /nervato in gioventù, non fi rimétti mai 'più ; 
la fua vecchiezza e pront/t 3 ed inferma > e corta e la fua 
vita (i). Seicent'anni prima di queflo grande Naturali- 
fta, Tlutarco nella fua bell'opera fopra l'educazione de * 
fanciulli , aveva raccomandata la formazione del loro 
temperamento come una cofa fommamente importan- 
te . Hon fi dee , die* egli, ammetter Veruna diligenza , che 
contribuir poteffe all'eleganza , ed alla forza del corpo . 
Gli ecceflì, di cui parlo, nuocono egualmente e all'una] 
e all'altra ; imperciocché , aggiunge eCfo; il fondamento 
d'una vecchiezza felice è una buona coHituzione nella gio- 
ventù : la temperanza, e la moderazione in tale età , [o* 
no un paffaporto per felicemente invecchiare ( 2 ) » 

Alla precedente oflTervazione", in cui il fuccetfo parrebbe 
dovuto alla Chinachina , ne aggiungerò un'altra , nella 
quale i bagni freddi furono il pnneipa I rimedio. Un gio. 
vane di temperamento biiiofo inftruito di un tal male 
nell'età di dieci anni, era fino da quei tempo divenuto 
debole, languente, e cacochimico; egli aveva avuteal- 
cune malattie biliofe , a fuperar le quali aveva durata 
moluflìma fatica; egPera fommamente magro, pallido, 
debole , e metto. Gli ho preferitto j bagni freddi , ci 
una polvere con il cremor di tartaro, la limatura di fer- 
10, e pocniflìma cannella, di cui ne prendeva tre voi. 
te al giorno. In meno di fei feti iman e egl'acquiflò una 
forza che per l; addietro non aveva giammai conofeiuta . 

Un vantaggio grande delV acque di Spa, e della China- 
china e quello, che il loro ufo fa che il latte paflì . V 
acque di Spa dividono queflo vantaggio con alcune altre 
acc * ue / Si .f P'ù indietro che.il Sig. Hoffmanno ha 

prefentto il latte di afina con un terzo d'acqua di Sei- 
ter, il Sig. de la Metrie ci ha confervata una bella of. 

( O Quello pezzo e tratto da una differta%ione di que* 
Ito Haturajtft* fur le fondamene de la fantè ; veda/1 il 
Mercure Dano»s del me/e di Luglio i 7s 8. p. 

( 2 ) De puerorum infitteti c. to. 
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Nervazione del Sig. Boerhaave, que/io amabile Duca > io 
traduco parola a paroia , j* era meflo fuori del matrimo- 
nio , ed io r ho rìmeffo dentro con 1* ufo delle acque dì 
SpA 9 e con il latte ( i ). 

La debolezza delio fiomaco , che rende troppo lenta 
la digellione , gli acidi , la poca attività della bile a 
gl* intafl"amenf i nelle vifcere del ventre bado fono le 
principali caufe, che impedrfcon la digefticne del latte, 
e che non permettono di tifarlo . Le acque , che rime- 
diano a tutte quelle caute , non poflbno , che facili- 
tarne la dìgeftione , e la corteccia peruviana , che a- 
dempie le ftefle indicazioni -, dee beniflìino accoppiarli 
col latte. Si può adoperare quello rimedio o prima per 
preparare le firade , ciò ch*è quali fempre, ovvero nel- 
lo IteiTo tempo . 

Io ho riftabilito perfettamente nel 17^. un forefliero, 
il quale s'era talmente fpoflato con una meretrice, che 
era incapace del menomo atto di virilità; ilfuoftoma- 
co pure fi era fommamente indebolito , e la mancanza 
di nutrizione, e del fon no l'avevano ridotto ad un' eftre- 
ma magrezza • Alle fei ore della mattina pigliava fei 
onde di decozione di china-china , a cui lì aggiungea 
una cucchiaiata di vinodi Canarie : un'ora appretto pren- 
deva dieci oncie di latte di capra frefchiflìmo , cui (ì ag- 
giungeva un poco di zucchero, ed un'oncia d'acqua de* 
fbri di melarancia . II fuo pranzo era un pollaftro ar- 
redo freddo, del pane, ed un bicchier di eccellente vino 
di Borgogna con altrettanto di acqua . Alle fei della fera 
ripigliava una fecon.ia ciofe di china china , alle fei e 
mezza entrava in un freddo bagno, in cui vi flava die- 
ci minuti, e di là paifava al letto. Alle otto ripigliava 
la fteffa quantità di latte , e fi levava dalle nove Imo 
alle dieci ore . Fu V eretto di quelli rimedj che in ca- 
po a otto giorni nell* atto eh* entrava nella fua flan- 
za , fi mife ad efclamare con molta allegrezza , eh' e- 
gli aveva ricuperato il fegno efleriore de)7a virilità , per 
fervirmi dell' efpreifione del Sig. di Buffon . E dopo un 

mefe 

. 

( 1 ) .Vipplemento all' opera di T$nglop$ c. p. L. 35. 
^Amabili* i/le Dux fe po/uerat extra mdtrimonium , ego 
illum repofm intra, ' - 
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mefe egli aveva qua fi imera niente riprefe tutte le aie 
forze primiere. 

Alcune polveri aflòrbenti , alcune cucchiaiate di ac- 
qua di menta , fovente la fola aggiunta di un pò di 
zucchero alcune pillole , con V eflratto di china. china 
poflòno pure contribuire a prevenir V alterazione del 
latte . Si potrebbe in oltre adoperare quella gomma 
nuovamente introdotta in alcuni luoghi dell' Inghilter- 
ra fotto il nome di Gammi rubrum Gambiere , fopra la 
quale fi trova una piccola dilTertazione nelP eccellente 
Raccolta , che pubblica la nuova Società de* Medici 
formata a Londra : ( i ) ella corrobora , e nello (letto 
tempo addolcifce : e fono quefte le grandi indicazioni 
nelle malattie > di cui fi tratta. 

Finalmente fe qualunque diligenza, che fiufa, non è 
capace di far digerire il latte , fi potrebbe fperimentare 
il latte di butiro, io lo ho configliato con buonfucceflo 
ad un giovane , a cui un principio ipocondriaco che aveva , 
mi ha fatto temere di dargli un latte pieno. I biliofilo 
beono con piacere, e ne ritraggono fempre vantaggi . Lo 
fi dee preferir al latte tutte le volte , che vi Ga gran 
calore, un pò di febbre, una' difpofizione erefipelatofa , 
e principalmente e^Ii èurijflìmo, quando gli ecceffi ve- 
nerei abbiano prodotto una febbre acuta , come era quella , 
di cui morì Rajaele. Malgrado la debolezza, i corrobo- 
ranti in tal cafo offenderebbero, e la cacciata di fangue 
farebbe dannofa. il famofo Jonfton , morto Barone di Zìe- 
bendorf ', fono più di ottantanni, che ne li ha pofitiva- 
mente proibiti (2); » rimedj troppo refrigeranti non rie- 
feono, come il Sig. Zander montie lo prova, e come lo ho 
fperimentato io medefimo ; ma il latte di butiro riefee 
a maraviglia, purché non fia troppo grado . Egli calma, 
diluifee , addolcifce , diffeta , attempera , e nello fteffo 
tempo nutrilce (a), e corrobora y che è quello che più 
importa in cai cafi , ne* quali le forze fi perdono con 

I 2 una 



( f ) Medicai obfervations and. in quitte s . 1. p. $6. 
, ( 2 ) In feùre ex venere cavendum a vene; festone : 
Syntagina* V I< tit, 2. c. I, 

( a ) ~ (tetemque mohjum 

Tajce fero pingui. Virgilio» * 



Digitized by Google 



I 



IH AVVERTIMENTI 
una pj eftezza incredibile. Il Sjg. Gilchr'd , che nell'eti- 
fia non fa grande eftimazione latte , loda fomma- 
mente il fiero nella fletta malattìa ( r )• 

Dopo 1* ultima edizione di quefl' ( { tra . fatta quattro 
anni fono» mi fu dimandato parere da multi (firn e perfori© 
ch'erano fnervate: alcune ne fono ini erament e guarire ; 
parecchie ne rimafero notabilmente follevate : ed altre 
non hanno punto migliorato. Quando il mttle èrJuntoa 
un certo fegno, tutto quel che fipuòfperare cgl'i, che 
i rimedj ritardino gli avanzamenti del male. Del rima- 
«ente altri non m'hanno dato notizia del fuco 'io. 

II latte quafi in tutte le cure è flato il principale ali* 
mento; e la china china, il ferro, Tacque marziali > ed 
ì bagni freddi ne fono ftati ì rimedj. Alcuni ne ho trat- 
tati interamente a latte, e ad altri non lo ho fatto preti* 
dtre, che una, o due volte al giorno» 

L'infermo, di cui fi è deferir ta la malattia nella quin* 
ta Sezione, dove ho promeffo di darne poi la cura > non 
ha vitfuto per tre meli, che di latte, di pane ben cotto , 
di un uovo o due al giorno appena nato» e di acqua fre- 
\ Ica tratta appena dalla fonte ■ Pigliava il latte quattro 
volte al giorno , due fui punto che fi mungeva fenzapane, 
J ud altre due fcaldato con del pane. H rimedio eraunop* 
piato compofìo di china- china, di conferva di feorze di 
melarancia, e di Uroppo di menta* Allo (lomaco gli fi 
aveva applicato un empiaftro aromatico; ed ogni mat- 
timi gli fi ftropicciava tutto il corpo con una fanella ; 
effo faceva queir eferciz io , che poteva a piedi * e a cavai- 
Io, e fopratutto lo fi faceva vivere molta parte del gior- 
no in un'aria aperta. La fua debolezza, ed i fuot mali 
di petto m* impedirono di configliargli allora i bagni fred- 
di j ma il fucceflTo de' rimedj fu tale, cheriacquiftò le for~ 
ce, fi ri fi ibi lì io fiomaco , dopo un mefe egl'era iniflato 
di poter fare una lega a piedi, i vomiti gli celarono in- 
teramente; gli fi diminuirono notabilmente i dolori di pet- 
to , e continuò per più di tre anni a godere uno fiato 
affai tollerabile ; come poi il latte gì r era venuto anoja, 
cosi a roco a poco fi reftituì agi* alimenti ordinar;» 

Le parti genitali fono Tempre quelle , che riprendo- 
no 

( i ) Qn fia wjq>$ , pag. 1 
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fio più lentamente le loro forze , e foveiue nòn k' ri- 
cuperano giammai ; quantunque fembri , che il rima- 
nente del corpo abbia riacquifiate le fue . Si può pre- 
dire aflòlutamente in tal cafo , che la parte , che ha 
peccato, farà quella, che morirà. 

Sempre mi riufcì più facile a guarire quelli , che s'han- 
no efaufte le forze con degli eccem* grandi in poco tem- 
po, ma in un'età matura , di quello che coloro i quali 
fi fono (nervati più alla lunga con polluzioni più rare, 
ma cominciate nella prima gioventù , che hanno loro im- 
pedito dicrefcere, e che giammai non hanno loro lafcia- 
to di acquiftar tutte le forze . Si poffono confederar ì 
primi, come le averterò avuta una malattia violentici, 
via, che abbia loro confunte tutte le forze ; ma che in 
tanto gli organi loro abbiano acquiftata tutta la perfe- 
zione; quantunque abbiano moltiffimo fofferco. La celTa- 
zion della caufa , il tempo, il governo, e i rimedi pof- 
fono berìiflìmo riftabilirli . I fecondi come non hanno 
giammai lafciato, che la loro macchina fi perfezioni , in 
qual modo potranno mai etti riftabil irfi ? Converrebbe , 
che 1* arte opera (Te negli anni della maturità quel , eh* 
etfì impedito hanno alla natura di operare nella fanciul- 
lezza, e nella pubertà : ognun vede quanto quefia fpe-„ 
ranza fia chimerica. Ben dalle giornaliere oflervazioni ho 
imparato , che i giovani , i quali s* abbiano abbandona- 
to ad una tal fozzura nella fanciullezza , quando arri- 
vano alla pubertà; epoca, eh' è una crifi della natura^ 
per cui fon loro neceffarie tutte le fue forze , io ho 
imparato , dilli , che quefti giovani non debbono punto 
fperare d'efler giammai vigorofi , e robufti , e fono fe- 
licitimi , quando ad effi venga fatto di godere medio- 
cre falute, efente da gravi malattie, e dolori. 

Quelli, che non fi pentono che tardi in un'età in cui 
Ja macchina fi conferva , quando fia ben crefeiuta , ma 
in cui non fi ripara ella che con farica , non debbono 
aver più grandi lufinghe : (opra il quarante/ìmo anno è 
difficile il ringiovanire. 

Quando preferivo la china-china con del vino, io non 
fonfolito di far che l'ammalato viva unicamente di lat- 
te; ma gl? fo prendere la mattina 11 rimedio, e il iatte 
la fera. Ne lo avuti alcuni, pe*i quali mi convenne cam- 

I l • tiare 
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Kjare queft* ordine, poiché il vino prcfo la mattiua fa- 
ceva a ftantemente che vomìtaflfero. 

Quando adopero 1* acque minerali fo berne all' infer- 
mo alcune bottiglie fchiette prima di dargliele mefehia- 
le col latte. 

Quando il male è nivecchiató , ei degenera orditi** 
riamente in una cacochimia , e allora convien penfare 
a diftruggerla prima , che d' incominciare a rimetter le 
fo.ze ; ed ecco la ragione perchè in tali cafi gli eva- 
cuanti fono alcune volte indifpenfabilmente neCeffarj * 
ed operano con molta efficacia . 1 corroboranti > i nu- 
trienti, e il latte , ordinati in tali circoflanze mettono 
addolfo una febbre lenta, e 1* ammalato perde le forze a 
proporzione dell'ufo che, ne fa. 

Qualora l'ammalato cada per eccedi frequenti tutto a un 
rratto in debolezza sì grande che ragionevolmente fi poffa 
temer della di lui vita 3 fa d' uopo ricorrere a* cordiali di azio- 
ne , dargli vin di Spagna con un pò d! pane i de* brodi 
luccoiì con dell'uova frefche, mettendolo a letto, e fa- 
cendogli applicare allo ftamaco de* pannicelli bagnati d* 
un vino meflb a (calda re infieme con un pò di teriaca. 

Che fe gli eccedi venerei abbiano cagionata una feb- 
bre acuta , non fi dee in tal cafo ufar il falaffo* quan- 
do però non fede egli indicato dalla pienezza , e dalla 
curezza delpolfo: ma dovendo fare 1* emifiìone di fangue 
è fempre meglio fame due piccole che una grande. La 
bollitura bianca, l'acqua d'orzo, con un poco di latte, 
airune dofi di nitro , de* fervizìali fatti con una deco- 
zione di fiori dibuonomo, alcuni bagni a' piedi tiepidi, 
e per nutrimento de* brodi di vitello fecco fono i rime- 
dj veramente indicati , e quelli , che fono riufcili Con 
molta fpedirezza quando gli ho adoperati. 

1 fìntomi richiedono di raro una cura particolare ; effi 
cedono anche a una cura generale . Si può non ottante 
unire alcune volte ì corroboranti ertemi agì* interni , quan- 
do fi voglia più particolarmente fortificare una parte .* 
ed io foventé ho configliato con un buon fucceffo degli 
epitemi , ovvero degli empiai'tri aromatici fullo doma- 
co ; e non è neppure inutile il chiudere i tefticoli in un 
finnìlma pannello bagnato in un qualche liquore corro 
boraae, e folienerli per mezzo d'una bracajola. 



■ i 



Digitized by Google 



DEL 5IG. TiSSOT, ' 
Si potrebbe qui addurre quello che a tal proposto du- 
te il Sig. Gotter; io ho alcuni volte, die* egli, guarita U 
gótta f erena cagionata dagli eccepì venerei , adoperando, 
ne i corroboranti interni , è le polveri natine cefaliche , 
U quali mediante ? irritamento leggiero , che producono. % 
determinano /opra il nervo ottico un affi ufo , e cor/o più 
grande di j piriti animali ( I ) 

Sarebbe inutile T entrare in uri divifamento più grande 
fui fatto della cura; per quanto io la eflendellì , ella non 
farebbe giammai capace di fervire di guida agli amma- 
lati fenza TajutO di un Medico , quindi ella farebbe af- 
fatto inutile. Io mi fono dilungato di più fulla dieta , 
poiché quando il male non ha fatto progredì grandi > 
purché ceni e fi rimova la caufa > ella fola bada per gua- 
rire > e però* fenza pericolo può ognun fottomecterfi » 
Mori mi mancherebbe, perporrefine a quefT arti colo che 
Aggiungervi la cura prefervàtiva . Quando fi (lampo la 
prima volta queft* opera , ho udito dire che in effetto , 
quella parte vi mancava * ech*egl*era quefto un difetto 
eflenziale. Un* uomo Celebre nella Repubblica delle let- 
tere per le fue opere , e più rifpettabile ancora pel fuo 
talento, per le fue cognizioni, e qualità perfortali > non 
che pel fuo nome, e per li podi che sì onorevolmente 
copre in una delie Città principali degli Svizzeri , che é 
il Sig. 1/elin Segretario di Stato a feahlea ( egli non fi 
fdegnerà eh* io lo nomini ) mi ha rimarcato eflo nella 
tnanierà più pulita codeflo mancamento ; Io riferirò il 
pezzo della fua lettera con tanto più di piacere, quan- 
to che egli aflfegha precifamente ciò , che bifognerebbe 
fare* lo d elìdere rei , mi feri fs* egli , di veder fortire dalle 
•co/ire mani un'opera, in cui voi fpiegafle i mezzi i più fi- 
curi , ed i meno peri colofi , mediante i quali tanto più i ge- 
nitori durante ti tempo dell' educazione , quanto i giovani 
quando fono lanciati alla loro propria condotta , potcfje/o alla 
weglioprefervarfi da quella violenza de' defider) , che porta* 
ad eccejji , di cui fono frutti j) orribili malattie , ovvero da 
dijordini, i quali turbano la felicita e della focietaedilo- 
fofiejft . lo non dub'tOgià , che non vi fi a una dieta tale , che 
poffa particolarmente ajutar la continenza . Un'opera che c& 

I " 4 la 

( i ) De perjpir. wfenf p. 5^1. p. 5 1 5 . 
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la ìxjegnajfe , unitamente alla defcrixione delle malattia % 
cagionate dalla libidine , io credo , che volerebbe affai più 
che i migliori trattati di morale fu tal materia. 

Ed egli ha fenza dubbio ragione ; poiché non vi fa- 
rebbe cofa più importante di quella addizione, ch'ei bra- 
ma , benché a volerla feparare dalle altre parti dell* 
educaiione non folamente medicinale, ma morale non è 
poi cofa pia malagevole . Per trattar quello articolo a 
parte, fe fi voleflfe trattarlo bene , converrebbe ftabr/r- 
re un gran numero di principi , i quali allungherebbero 
anche troppo quella piccola opera , e che per altre ca- 
gioni le farebbero aliai lìranieri, e lontani. Alcuni pre- 
cetti generali fenza principi , e divifìoni neceffarie non 
folamente farebbero poco utili , ma potrebbero pure di- 
ventar perfcolofi ; quindi è meglio riferbar quefto trat- 
tato per farlo parte d'un altro più grande fopra la ma- 
niera di formare un buon temperamento, e di dare alla 
gioventù una foda falute; materia , che quantunque da 
capaci perfone trattata , non fu però efpofta perfetta- 
mente come farebbe neceflfario, e fnlla quale vi ha una 
folla dicofe eftremamenle imporranti d'aggiungervi non 
meno che fulte inalatile di quefta età; perciò mio mal 
grado non toccherò niente quello articolo . Tutto quel- 
lo che porto dire, é che V ozio, l'inerzia, lo ftar trop- 
po a letto, un letto troppo molle, una dieta f ucciden- 
te aromatica, Pabufo delle cofe falate , del vino, t fo- 
fpetti amici, l'opere licenriofe , eflendo i motivi f più* 
proprj a portare a codefti ecceffi, non faranno mai trop- 
pe le cure, che s* impiegheranno per evitarli. La dieta 
è foprattutto d* un* estrema importanza , e pure non fi 
tifa per efla molta attenzione . Quelli eh* educano la 
gioventù , dovrebbero avere innanzi gli occhi la bella 
oflervazione di S. Girolamo . Le fucine di Vulcano , * 
vulcani del Vefuvio , $ il monte Olimpo non ardono , »# 
avvampano tanto quanto la gioventù nutrita da foftan* 
Z'ofe vivande e abbeverata da buoni vini . Meniot , urto 
de' Medici di Lu'gr il Grande, migliore fra quanti han- 
no fiorito fino alla fine dell' ultimo fecolo , parla di 
femmine , che gP fccefl} d* Ipocraflo ha gettato in un* 
eftafi venerea. L'ufo del viro, e delle carni è tanto più 
moledo, quanto che aumentando effe la forza degli (li- 
moli 
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DEL SIC. TISSÒT. t; 7 
moli della carne , indebolire quella della ragione , che 
dee loro refìfter* . // vino e U carni rendono (lupida i* 
anima , dice Vlutarco nel fuo trattato del mangiare le 
carni , opera che dovrebbe effer Ietta da tutti . I Medi, 
ci piò antichi hanno conolciuta beniflimo la forza, che 
ha fopra i notòri coftumi la dieta ; anzi avevano elfi 
ideata una medicina morale ; c Galeno ci ha lafciato fu 
quefta materia una piccioi* opera , che forfè è la miglio- 
re di quante fe n' hanno avuto finora • Non fi può che 
Tettar convinti dopo d' averla Ietta , della realità di quan- 
to egli promette . Coloro che negano , che la diffe- 
renza degli alimenti rende gli uni temperanti , gli 
altri diffoluti ; gli «ni cafti , gli altri incontinenti ; 
quefti coraggìofi, quelli vigliacchi ; quefti piacevoli ^ 
quelli attaccabrighe, altri modefri , altri in fine arro- 
ganti, coftoro, dico, che negano quefl a verità, ven- 
gano da me , e feguano pure i miei configli nel ci- 
barti , e nel bere, e loro prometto, che ne trarranno 
de' grandi a aiti per ia filofofia morale; fent iranno au- 
mentarli le forze della lor* anima , acquieteranno più 
ingegno , maggior memoria , e diverranno affai più 
prudenti e diligenti . Io loro infegnerò pure quai be- 
vande, quai venti , qual tempera di aria, qual paefe 
, debbano e flì fchivare o fcegliere(i) u lppocrate , Via. 
one , xAriflotele , Plutarco , ci hanno lafciato delle buo- 
\ ni (lì me cofe fopra quella importante materia , e tra l* 
opere che ci rimangono del Pitagorico Vorfirio , quel ze- 
lante anticriftiana del terzo fecolo , ve n' ha una dei? 
afiinenza dalle carni , nella quale egli rinfaccia a Fri- 
itìo Caftriccio , cui V indirizza , d'aver lafciata la dieta 
vegetabile , quantunque confettato avelie eflfer ella la 
più atta a confervar la falute , ed a facilitar lo Audio 
della Filofofia ; foggiungendogli così ; dopo che voi vi 
cibate di carni , la voftra propria efperienza v' ha infe- 
gnato, che quefta confeflìone era ben fondata: in queft* 
opera fi trovano mille cofe buoniflìme. 

11 prefervati vo più efficace, il folo infallibile, è fen- 
za oppofizione quello, che aflegna quel grand* uomo che 

me- 



( I ) Quod animi mores corporìs temper - amenta Jequan^ 
tur, c. Chartertus u j. p> 157. 
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meglio d- ogn' altro ha conofciuto i fuoi fimili, e tutte té 
loro vie, che ha (coperto non foloqueUo* ch'eflìfono* 
ma quello altresì che fono ftati * quel che dovrebbero 
edere , e quello che potrebbero in oltre divenire : che 
gli ha amati più veracemente y che ha fatto i tentati- 
vi più grandi a favor loro > che fi è facrificato per ef- 
fl e che fu perciò più crudelmente perfeguitato » te- 
gliate j die* egli , con diligenza Jul giovane fanciullo , 
non lanciatelo jolo né giorno „ ni notte , dormite infiemé 
Con lui o per là meno nella Jua ftanza , Contratto cb' e- 
gli avrà cotal abito eh' è il più funefio , cui un giovane^ 
po(fa affoggettarfi , et ne porterà per fino alla tomba t 
ìrifii effetti , ed avrà fempre il corpo , ed il cuore fner. 
tati. Io configlio di lecere l'opera ftetf*. chi vuol ve- 
dere quello che vi ha di eccellente fopra codetta ma- 
teria ( i ) » 

La pittura del perìcolo fatta a chi fi trovi aggrava- 
to dal male , è forfè il più forte motivo per correg- 
gerti ; quefto è uri ritratto terribile ben atto a Farlo re. 
trocedere dall'orrore . Tocchiamone pur i principali li- 
neamenti Urt totale peggioramento della macchina * 
l'indebolimento di tutti i fenfi del corpo e di tutte le 
facoltà delP anima, la perdita dell' immaginazione , 6 
della memoria , P imbecillità 3 l'avvilimento, il roda- 
re, P ignominia, che fi ftfafcina feco; tutte le funzió- 
ni alterate 9 fofpefe j e cagione di mille dolori J delle 
malattie lunghe, faftidiofe, bizzarre * e difguftofe ; de* 
dolori acuti, che di continuo fi rinovano ; tutti i ma* 
li della vecchiezza fofferti nelP età della forza J ima 
incapacità a tutte P occupazioni , alle quali V uomo è 
ttato i la mortificazione che fi ha a conofeere di etfer 
un pefo inutile al mondo J i rimproveri a cui fi efpo- 
ne giornalmente , il difgufto per tutti i piaceri onefti , 
la noja , e P avvtrfione tanto per gP altri che per le 
fieni, che n'è la confeguenza ; V orrore della vitài il 
timore di divenire d* un mómento all' altro fuicida > V 
*ngofcia peggiore decolori , i rimorfi peggiori deli" an- 
gofeia , rimorfi che giornalmente crefeendo , e fenza 
dubbio prendendo della nuova forza , Quando P ànima 

non 

(O De/la educazione r.2«f yp> 255-,^ 
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DEL SIC TlSSOT. 1*9 
non è più affievolita per li vincoli del corpo , fervir 
hanno forfè d* un eterno fupplizio; ecco in abbozzo la 
forte riferbata a coloro , che fi condurranno , come fe 
non aveflero nulla a temere ( a ). 

Prima però di terminar qucfto articolo, io debbo av- 
vertir gli ammalati (e quefto avvilo riguarda egualmen* 
te tutti quelli , che hanno malattie croniche , princi- 
palmente quando fono accompagnate da debolezza ) eh* 
elfi non debbono punto fperare poter in alcuni giorni 
riparare a'difordini e mali che fiano il frutto degli er* 
rori di qualche anno. Debbono fòttoferiverfi al tedio d* 
una lunga cura , e ftarfi fcrupolofa mente attaccati a 
tutte le regole del governo. Se alcune fiate elle paref- 
fero minuzie fuperflue, è perchè eglino non fono in tira- 
to di comprenderne 1* importanza ; quindi fa di mef: ie- 
ri , che di continuo fi ricordino , che il tedio della cura 
la più rigida è inferiore di molto a queilo della malat- 
tia la più leggiera * Mi fia permeilo dirlo ; fe veggonfi del- 
le malattie curabili, le quali non fi guarifrono , per ef- 
fere mal trattate , fe ne veggono molt* altre pure ché 
per 1* indocilità degli ammalati fi rendono incurabili * 
malgrado i migliori ajuti dal medico fomminiflrati . lp* 
pocrate richiedeva per aflìcurarfi meglio del fucceffo * 
che 1* ammalato > il medico , e gli affittenti facelfero 
egualmente il loro dovere ; fe quello concorfo fotte me- 
tto raro, i felici avvenimenti farebbero piò famigliari i 
V ammalate , dice <Areteo , fia pur coraggiofo , e colpi- 
ti di concerto con il Medico contro la malattia ( 1 ). lo 
ho veduto le malattie più ribelli cedere allo (labili men- 
to di quefl* armonia / e recentiftìme oflervazioni m 4 
hanno dimoftrato , che la ferocia ftetfa delle malattie 
cancherofe cede a una cura che fia regolata Con gual- 
che prudenza , ma principalmente efequita con una do- 
cilità i ed una regolarità , di cut i fucceflì ne fanny 
tutto V elogio. 

AR- 

( a ) O di poca dolcexzà amari frutti. 

Impari qui ciafeun , mentr' altri infegna^ 
<A fpeje fue fuggir sì ria {ventura^ 
E menar vita ognor candida , 9 pura, 

1 ' i " ■ ■ — I ■ ■ . - ■ ■ n pi H ■ ' * 

( 1 ) De diuh morb. L. 1. proesm* p. 27. 
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ARTICOLO IV. 

^ Mal atti* ^Analoghi. 

SEZIONE XL 
L$ Volluzioni Notturne. 

IO ho dimoftrato ì danni d'una evacuazione troppo a&. 
bondante di fperma , mediante eccedi venerei , per 
le volontarie polluzioni , e ho accennato fin fui prin- 
cipio di queft' opera , che io (i perde inoltre tanto per 
le polluzioni notturne , che accadono ne* fogni lafcivi , 
quanto per mezzo di quella fcolazione conosciuta fotto 
11 nome di gonorrea femplice ; io efamìnerò brevemen- 
te tutte e due quelle malattie. 

Tali fono le leggi , che unifcono 1' anima al corpo , 
che quando appunto i fenfi incatenati fono dal fonno , 
ella s* occupa dell' idee , che elfi le hanno trafmeffe 
durante il giorno. 

R*f, qua in vita homi nei cogitante curante vìdent 
Qué ajunt vigilantes agitantqu», ea fi cui in fomno accidunt 
Mìnui mirurn ejì . 

Un'altra legge diquefta unione è, che fenza turbare 
queft. o legamento degli altri fenfi , ovvero per toglierà 
ogni equivoco , fenza render loro la fenfìbilità ali* im- 
preftìoni eterne , 1* anima può nel fonno far nafcere i 
movimenti neceflarj alla esecuzione dei voleri che le 
idee , onde s'occupa , le fuggerifcono . Occupata dalle 
idee relative a' piaceri dell'amore, abbandonata ade' fo- 
gni lafcivi, gli oggetti, eh* ella fi dipinge , producono 
fu gli organi della generazione que'medefìmi movimen- 
ti, che n'avrebbero etti prodotti durante la veglia; e 1* 
atto fi confuma tificamente s* egli fi confuma noli* im- 
maginazione. Ognun fa quello , eh* è accaduto ad Ora* 
zio in un alloggio nel fuo viaggio per Brindili. 
Hic *go mgndacem fiultiffimus ufque puellam 
*Aà med 'tam noaem expetto : fomnus tamen aufert 
lntentum veneri , tum immundo [omnia vìfu 
^oBurnam veflem maculant , ventremque fupinum . 
Quelli organi uritaii fulle prime non rifvegliano al- 
cune A 
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cune volte che 1' immaginazione, e fufcitano de* fogni f 
che fìnifcono come i precedenti • Quelli principi fervo- 
no a fpiegare le differenti fpecic di polluzioni. 

La prima è quella 3 che fuccede mercè una copia trop- 
po grande di feme • £ quefto accade alle perfone , cha 
fono lu'l fior della età, che fono fanguigni , vigorofi, 0 
cadi. IT calore de) Ietto venendo a rarefar gii umori , 
ed il liquore f per ma ti co effendo più fufcettibile di ra- 
refazione che ogn* altro , le vefcichette irritata fi ftra. 
fcinano dietro V immaginazione , la quale fpoglia degli 
ajuti , che le potrebbero far conofcere P illufione , vi s* 
abbandona tutta interamente; e l'idea del coito ne pro- 
duce l'ultimo effetto 1 che è la polluzione. In tal cafo 
quella perdita non è già una malattia ; ella è piutrofto 
una favorevole crifì , un movimento , che libera da un 
umore, ch'effendo troppo copiofo» e troppo ritenuto po- 
trebbe nuocere, e quantunque alcuni i Medici , i quali non 
predano fede, fe non a quello > che hanno veduto» ab- 
biano ciò negato, egli non è tuttavia men vero, cheque- 
fio liquore porta per la fua abbondanza produrre dello 
malattie differenti del priapifmo, o de' furori uterini. 

Mi fi a permeila una breve digreftione fu quella qua- 
Mone; poiché ella fa beniflìmo a quefto propofito. 

/emine retento , multos produci morbos , memorai 
Galenus ( 1 ) . exemplum in hiftoria mon/irat . llle no* 
vii virum , fo* mulier em , quìbus buìufmodi erat natura , 
qui pr* viduitate a libidini s ufu abfi inente s , torpidi , pU 
grique fa8i/unt* Homo cibi cupìditatem ami f\t , atque ne 
exiguam quidem ciborum parte m concoquere potuit ; ubs 
vero Je ipfum cogendo 5 plus cibi ingerebat , protinus ad 
vomitum excitabatur % mceftus etiam appare bat , non [olum 
bai ob caufas , fed etiam ( ut me l 'a ne ho liei folent ) circa 
manifeflam occafionem : mulier vero prater catera mala % 
nervorum quoque di fi emione vexabatur . Verum, hi quani 
celeberrime liberati funt , ad priflinam confuetudinem re* 
verfi . Dum monti/ Veffulani eram , ob/ervatìonem vere 
ferfimilem widi . 'Mulier valens , quadragefimum atatis (u* 
innum complens , exiguo pofi tempore vidua ; qua antea 
Hm viri concubitu gauderet , hoc omnino pofi obitum e}us 

fue- 

<'. ' ' ' ' " " ■ 

ii) Di locis affeSis. ^tf.f.j.Chartcrio, 

» ■ 
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fuétti privata, incidit tam vìolenter in affeèlu hyflèrìco , 
ut deficere viderentur ad ione f fenfuum ; cut*» nullum re- 
medium in ga acctfjus' tolerare potuerat , nifi titillationem 
fartium genita/iUm (ve/uti per co'num uju venire Joiet )• 
Inde agitabatur toto corpore , & « copio/a pollutione fe- 
minis evacuabatur ; quo faflo liberata eft mul/er a mo- 
hjìiafua. 

^Aiiam obfervationem Zacutus réfert ( i ) ? èx eadem 
caufa patiebatur puella\ qua ex intervalli! paroxyfmo ita 
convellebatur s ut accedente difficili rejpiratione , tota con. 
vulfa y fine fenfu ulto , oculis di/ìortis , nimiù dentium 
ftridore precedente cum lingua tremula , animam effiare vi- 
deretur . Cui cum plurima auxilia qua in bac accezione 
ktida funt , non juvarent ; pejjaria ex acri confeBa , ute- 
ro appUcanda curavit , ex quorum admotione , tit'*Hatione , 
fervore quodam in utero concitato , copiofum femen 
excernens 9 ab accezione fava fuperfiet remanfit. 

Hìflonam montali! Hofmannns enarrai , qua oh eam- 
dem caufam ab eadem evacuatane , aliquoties paroxyf- 
mum jolvebat* 

Homines duo, inquitZicutus , quum concubitu qrfb art- 
tea creberrime utebantur , privarentnr ; in graviffima da- 
mna incurrere : alter in otto, i^mollitie educatiti cum ta- 
bi effet propinquus , a coito cum ce/far it , buie fe»fim , & 
fine fenfu umbellicui intumuit . Ktuptui & ad coveubìtum 
reverfus 3 fanitatem recuperava . bitter vero nobili ffimu s , 
adeo erat coitus fludio deditui , ut lajjatui , iy>dub:lis co- 
geretur bac de canta ad tempus ledo quie/cere . Ecce pofi fex 
menfes , naufea correptu? , vertigine concutitur , & pofi 
paucos diei epilepf.a fava oppritmtur . *Ab accesone auxi- 
iiorum ope levatus y medicoritm prafidia expofiulat . Rilym. 
pbaticam epihpfinn avitio ventriculi fubortam rati tonum 
iyventriculum a vìtiofit bumoribus expurgant , &roborant ; 
Jedfrujìra. T^am malo ferociui infe/i ante % pofl paucas horas 
4 velut fideratus extinèlus eli . DiffeBo corpore nullum vitium 

in ftomacbo, cerebro , reliquifque partibui inventum , prde- 
terquam in cavitate Vafis jemen in p e* e m deferenti i , ulce- 
ribus fordìdis ab bac virulenta fub fi amia retenta concreti i . 

Dom. Zinde! d'iffertarionem B^filea publicavit , }am 

qu^rt- 

( i ) Trax. ^idmiran. /. z. ojj, 05. - V-* > 

V 
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quìndecim ab hinc annis , ubi obfervattones morborum. 
a /emine retento arci produtlit in unum colligit qude /<?- 
$a non indignò junt . ( i ) 

Hic fubjici potefi , qua Dom.Sauvages dixit , de mulìe* 
rum capitate , qua pudori litant , fed tanta veneris cupi* 
ditate incenduntur , eo ardentius ac mijerabilitts fla- 
grant ; quo ardore m juum tegunt accuratius ? inde mosror m 
at>rypnia\ anorexia , macies y po!lutiones frequentes * Vis Ce- 
lebris Medicus puellam novit huiujcemodi , ^«rf adfenispu* 
f idi , inficetipedes protrata , acerrime fuam calanuta» 
tem deplorati s , interea hi/ce invitis feminis profiuviis erat 
cbnoxia , duobus annis bis m-Jeriis cruciata, is» ca/ìimoniam 
mentis intemer atam Jervans , immane patiebatur veneris 
defìderium fenfitivum , cui confi anter reluft ab atur vohtntas . 

[Jn rifpettabile Medico pel fuo fa pere , e per la fua 
et#> il quale per piò anni ha feguito I* Auflriaca armata 
ir Icalia , mi raccontò d'aver olTervato, che quei folda- 
ti ; Tedefchi, che non erano ammogliati; e che pruden- 
temente vivevano, erano fovente attaccati daepileflìa, 
da priapifmo , o accadevano loro delle polluzioni not- 
turne , accidenti che loro provenivano dà una fegrega- 
zione troppo copiofa di feme, e forfè perchè tal liquo- 
re doveva efler pia acre in un clima più caldo della lo- 
ro patria , ed ove la d ; eta era affai più fugofa . 

Il Dottor Jacques, che ho citato già altrove, fere una 
ieri f li 1 1 e malattie prodotte (2) dalla privazione de' piace- 
ri venerei- Il Si p. Reneau>r,e n % ha fatta un' altra (opra 
Ja verginità datili r ale , che tratta dello freffo foggetto , 

Finalmente lenza parlare di alcuni altri , il Sig.Caw- 
bio mette la continenza eccepiva nella claffe delle cagioni 
delle malattie. Egl'è raro, die* egli, ch'ella produca al- 

cun 

■ • . , , — ■ i. t 

(1) Hìctlaks Zlrtdellus , de morbis ex cajtttate ni mia 
orìundis .Bàfi/èa 1745. 

( 2 ) Convlén qui avvertire , che la tefi del Sig. Jac- 
ques non fu già foflenuta . Efja fu dal Variamento [ofpz- 
ja , ed interdetta . Il Srg. de la Metrie ha tradotto ni 
Francefe quefta tefi , 0 piuttoflo la fece /lampare ; poiché 
ella era di già tradotta, $ la inferì in quella Satira cru- 
de/e , ed odiofa de* bUdui ai Tar/gi : operaci egualmen- 
te eltr aggia la verità, il- j ito jpirito. 
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i44 AVVERTIMENTI 
n male, nuiladimeno fi è veduto ben i Aimo efferne àt> 
taccati da malattie molti, foprattutto formati d* un tem- 
peramento forte, e robufto, i quali feparavano una buo- 
na copia difperma, come pure alcune femmine (»)• Ei 
ne fa in feguito l'enumerazione di quelli mali. Nonbi* 
fogna adunque negar che quelle malattie non fi diano , 
ma bensì dire che fiano aliai rare principalmente in que- 
fìo fccolo che fembra effer quello della debolezza , ficco- 
me pure s'inganna giornalmente a voler attribuire indi» 
(tintamente a quella caufa tutte le malattie , cheaftalifco» 
no le perfone nubili delbelfetfo, e configliar loro per rime- 
dio il matrimonio : rimedio fovente mal indicato ; poi- 
ché egli non può ditìruggcrei vizj, chef vegli ano la ma- 
lattia , e non fa , che aggiungere a* mali paiTati quel* 
li, che la gravidanza, e il parto cagionano per ordina* 
rio nelle perfone languide • Torniamo alle polluzioni . 

Si è veduto che la prima fpecie cagionata da una iu« 
prabbondanza di feme ch'ella fparge non è in fe fletta «a 
male; ma può ben diventar tale facendoli troppo famiglia- 
re, e fpecialmente quando non vi fia più quella foprab- 
bondanza nocevole. Iq ho di già offervato che una per- 
dita poteva difporre a un'altra, sì grande è la forza del 
coflume il quale fa che la reiterazione dell'atto renda i 
movimenti più facili, che fi riproducono per la più leg- 
giera cagione; oflervazione ch % è di grande vantaggio per 
conofcere l'economia animale, fu cu\Ga/eno, e principal- 
mente HSìg.Matj cihalafciatodellebeliifljme cofe(i) # 

ma 

( i ) Inftitutioffes Tatbologic* §. 5*3. 
(2)GaIenus£.<f* confuetudinibus , Charterio t.6.p. 541, 
Il Sig. AfafjDifTertatiodeconfuetudinis elficacia in cor- 
pus humanum. Leiden 1740. Anche il Sig. Vujati ha pub- 
blicato delle buoniiTìme rifleflìoni fopra quella materia nel 
trattato della dieta de* febbricitami p. 57.ec I Metafifici , 
che fembrano aver meglio trattato quello argomento, fo- 
no il Sig. Locke , Effai &c. L. 2. c* 32. il Sig* de Canditi ùC 
Traité des animaux p. 2. c.2. e 9* e l'Autore Anonimo 
degli Elementi di P/ìcologia c. 01. 62. 64. Io conofco 
un uomo, che effendo fiato una volta fvegliato, fono più 
di veni' anni, un'ora dopo la mezza notte per loftrepko 

di 
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DEL SIG. T I S S O T. ttf 
itìa che nulla di meno non fu ancora pienamente tratJ 
lata. Donile ne rifulta J* inconveniente , che le evacua- 
zioni ne fono una confeguenza indipendentemente dal 
bifogno quando ancora quefto non efiftetfe . Allora è 
quando elleno fon molefte , e recano tutti gli fvantag- 
gj proprj della ftrabocchevole perdita procurata per al- 
tri mezzi . Satiro chiamato con foprannome Gripalope- 
ce, dimorando in Tarfo, ebbe nell'età di 25. anni del- 
le frequenti polluzioni notturne 9 ed alcune fiate ne per- 
deva il fame anche di giorno , giunto che fu al tren- 
tèlimo anno ei mori di confunzìone . ( 1 ) 

Il Sig. Zìnmerman mi rende conto d' un uomo di unbel- 
liifimo ingegno, a cui le polluzioni hanno fatto perdere 
ogni attività del fuo fpirito , e eh* era ridotto quanto 
al corpo in quello flato che ci ha deferitto il Signor 
Boerbaave . Nella prima Sezione fi ha veduto i mali , 
che il Sig. Hoffmanno ha oflervato fuccedere alle pollu- 
zioni . I fintomi i più ordinarj , quando il male non ha 
fatto ancora troppo grandi progredì , fono una continua 
oppreflìone , e fu Ila mattina ancora più grande , e de* 
vivi dolori ne' reni. Mi fu dimandato parere molti nie- 
(j fa per un vignaiuolo di 50. anni , che per V innanzi 
era robufìiflimo e che dopo tre o quattro meli con le 
frequenti polluzioni era caduto in cotal debolezza , che 
capace non era di lavorare , fe non pochini me ore del 
giorno ; anzi veniva fpeiTo tolto dal lavoro da* dolori 
de' reni , che lo obbligavano al letto , e per cui di 
giorno in giorno etto dimagrava . lo gli ho dati alcuni 
fuggerimenti , ma non ebbi giammai rifeontro , fe gii 
abbia efeguitì , e quale ne fìa flato l'effetto. 

Ho conofeiuto un uomo divenuto fordo per alcune 
fettimane dopo un lungo raffreddore poco curato , il qua- 
le quando gli accadeva una polluzione notturna diven- 
tava il giorno addietro molto più fordo , ed era in ol- 
tre di ma li ni mo umore ; ed un altro indebolito per più 
cagioni, il quale dopo la polluzione fi Svegliava con una 
sì grande oppreffione , ed un intormentimento sì uni- 

K . ver- 

di un incendio , coflantementa da una tal epoca o&ni 
notte fi fvegliava con preci fione alU iteiia ora. 
(1) Epidem. L* *. ^ 8» n, 51. Foci 1201. 
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veruie, che per un* ora intiera rimaneva coinè parali* 
tico, e per venti quattro fortemente abbattuto. 

Si poflono mettere in quella prima clafle le polluziò. 
ni di coloro , che accoftumati a Far delle frequenti per- 
dite di feme, tutto a un tratto le intermettono . Tali 
erano qnelle di una femmina, di cui pària Ga/two; ella 
era da qualche tempo vedova , e la ritenzione dello 
fperma le aveva tirate addoffo delle malattie di utero; 
nel Tonno ella feffriva degli fcuotimenti convulfivi ne* 
lombi, nelle braccia, e nelle gambe, i quali èrano ac- 
compagnati fempre da una emiflione geneTofa di feme 
bendenfo, ed aveva una fen fazione uguale a quella del 
coito, (i) Una Ballerina fu a cafo ferita leggermente 
nella fìniltra mamella; il Chirurgo le preferire una fe- 
verifììma dieta , e le vietò affatto 1* ufo de* piaceri cui 
el!a era folita di goder fi fpetfo ; ma la tersa notte di 
tale attinenza, cui s' era fot to meda , però tra (curandone 
la dieta, ebbe una polluzione , che più volte rinnovan- 
doli anche nelle notti feguenti la confumava a villa d' 
occhio, e le cagionava de* violenti mali di reni • In tanto 
la ferita non lafciava di rimarginarli , ed ella farebbe 
intieramente guarita, quando meglio s averte guardata 
dagli alimenti, e dalle bevande. Il Chirurgo fermo he* 
fuoi principi continuò a fargliene gli (ledi divieti , le 
aprì la vena, e la purgò, ma ella annoiata , ed inde, 
bolita lafciò i rimedj , rrprefe 1' antica fua ufanza , e 
ben pretto (Vanirono e la debolezza , ed i dolori a 

Ma non cadette perciò a taluna in pen fiero dà queftà 
oflervazione di conchiudere efter inutile queflo precetto) 
de* Maefhi i più grandi in Chirurgia , i quali da altre 
offervazioni ("palleggiati feveramente interdicono l' accop- 
piamento a' feriti ; e non v* ha Pratico , che non poffa eflerfi 
convinto da st medefirno quanto egli fìa nocivo e fata- 
le. Io ne riferii ò un folo efempio, in cui la volontaria 
polluzione ha cagionato la morte, e di cui G. Fabrit'to 
à$ Hiiden ci ha confervata 1' iftoria. Co fimo Slotan avea 
tagliata la mano ad una giovane che l'aveva mal accon- 
ciato con un colpo di pillola ; come elfo lo conofeeva, 
per un uomo affai ardente e libtdinofo, così gli proibì ogni 

com- 

■ min i i.^jnéM— ^i>— 

(O D$ femìno L. 2, c. i. Charr.' ti p. 215. 
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ì. tommercio con fua moglie , avvertendo lei pure de* pe- 
ricoli , e danni che gliene potrebbero derivare . Vi fi 
j, attenne fui principio fin tanto che gli accidenti di mag- 
f . gior rifletto fvanirono tutti , ma torto che la guarigio- 
| ne avea prefo buona piega, fvegliandofegli de'defiderj, 
1 cui la moglie non volea compiacere , fenza anche il 
j coito 1 ei fi procurò un* emiùjone di feme che fu im- 
mediatamente feguità dalla febbre, dal delirio , da con- 
Vulfiòni, e da altri violenti fintomi > pe' quali mori irt^ 
capo di quattro giorni ( 1 ). 

Io ho veduto un giovane , ammogliato , il quale in* 
confiderà ta mente con ufi falto gettandoli da una Tedia, 
vi cadde appreso , così che la ruota di dietro gli paf- 
sò fopra Un piede tra le calcagna , e la cavicchia ; e 
benché non fofle feguita nè frattura * né Infrazione , 
a ve vagli fatta però una gagliarda contufione . In capo * 
cinque giorni fentendofì meglio fi dirigeva talmente , 
tome fe non gli forte niente accaduto • Ma che ? Due 
ore dopo la polluzione fe gli gonfiò tutta la gamba con 
de* dolori indicibili * e con una febbre gagliarda che 
1 durò qua fi trent' ore* Ma ritorniamo ai foggetto* 

Quello che ho detto fui principio di qutfta Sezione 
fu Ila connenìone che vi ha tra i fogni e 1* idee » onde 
ì' anima fi occupa il giorno, ferve a fpiegare perchè le 
I perfone dedite all' onania fiano così foggette alle not- 
turne polluzioni ; la loro anima tutto il giorno occupa* 
ta da Veneree immagini , fi rapprefenta anche la notte 
i t medefimi oggetti , ed il fogno lafcivoè feguito da uno 
fpargimentó eh* è Tempre pronto a fuceedere , quando gli or» 
gahi abbiano acquiftato un grado notabile d* irritabilità . 

Studiar conviene di prevenir di buon* ora i progredì 
d'un abito sì fatto, e qualunque fia la cagione primiera 
delie polluzioni, guardar foprattutto di non lafciarla in- 
vecchiare , imperciocché fe mai effe fi familiarizzano 
fono difficilifiìme a guarire. J^on v % e malattia , dice il 
Mg, Hcffmanno , che travagli pià gli ammalati , e rechi 
più pena a* Medici chi le polluzioni % 1$ quali continua- 
lo dà lungo tempo , # che fiano divenute abituali princi- 
palmente (e accadano ogni giorno . Ss adoperano per elfo 

K 1 qua fi 



(1) Obfervat. Chirurgo cent* f. obferv.it. , 



148 AVVERTIMENTI 
qaafi tatti i migliori rimed) inutilm$m$ , anzi fpeffofair- 
itiglino più mule the berte . (1) 

Tutti ì Medici, che hanno lcritto foprà quefla ma- 
lattia hanno giudicato eflerne difliciliflima la guarigione „ 
e tutti i Medici , che hanno avuta occafione di trattar- 
la, eflr pure ne la provarono tale anche in pratica , e 
non bifogna di ciò ftupirfi . Fin tanto che non riefco 
di reftituire la forza agli organi , e diminuir la loro- 
irritabilità durante il tempo, che pattala due polluzio- 
ni , ciò eh* è imponìbile , ovvero d* impedire tutto ad 
un tratto H ritorno de* fogni lafcivi , che non è punto 
più facile, fi dee dar certi , che ne ritornerà la pollu- 
zione , eh' ella diftruggerà quafi tutto quel bene , che può 
aver operato una piccola dofé del rimedio , che dopo l* 
ultima fi è adoperato; non fi può adunque tra una pol- 
luzione e T altra guadagnare che miglioramenti infini, 
tamente piccioli , e fa di meftieri accumularne un nu- 
mero grande prima d'ottenerne un fenfibile effetto. 

Celio ^Aurelttm ha raccolto tutto ciò, che di meglio 
gli antichi hanno detto intorno alla cura . Egli vuole 
1. che V ammalato sfugga più che gli è poflìbile tutte 
T idee eccitanti i piaceri . 2. Ch* ei giaccia fopra un 
letto di materia dura , e refrigerante , e eh* ei tenga 
fu i reni una fottile piaftra di piombo , ed applichi a 
tutte le parti , ove e la fede del male , delle fpugee 
tuffate in acqua, in aceto, ovvero in altre materie rin- 
frefeanti , come farebbero i balaufti, 1' acacia, e Tipo- 
cifla, lo pfilio. Ch'ei non faccia ufo d' altri alimen- 
ti , e bevande , che di quelli , che rinfrescano s e che 
aftringono . 4. Gli configlia i corroboranti. 5. L'ufo de* 
bagni freddi . 6. Di non dormire giammai lupini , ma 
femprefu i lati, o fu •] ventre. Quefto configlio è pieno 
di buonifiìme cofe ; veggiamo più di fi imamente qua! è 
la indicazione che fi apprefenta. Ella è dì diminuire la 
quantità delio fperma , e prevenire il fuo riproducimelo . 

La dieta, e un buon governo generale fono affai più 
proprj ad adempierla , che ogni altro rimedio . Gli alimen- 
ti , che più convengono , fono appunto quelli , che fi 
traggono dal regno de* vegetabili; i legumi, e le frutta, 

tra 

( 1 ) f •*/ 102. 
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DEL SIG. TISSOTi 149 
tra le vivande quelle , che hanno meno fotone* ; nelP 
una , e nel!* altra ci a (Te bi fogna (coglier quelle che non 
hanno alcuna acrimonia . Di fopra fi è già veduto quan- 
to quefto governo giovi alla tranquillità de* fonni ; egli 
non (ì può raccomandare mai a fufficienza alle perfone 
natie notturne polluzioni travagliate ; cui quefla tran, 
quillità è cotanto ne certa ria » Quefti foprattutco debbo- 
no aftenerfì dalla cena ; o per lo meno prendere un leg- 
gieri (Timo cibo : quatta (ola attenzione contri bui fce più: 
a recarne la guarigione, eh* ogni altro rimedio. 

Parecchj anni fa, ho conosciuto un giovane, che qua fi 
li tre le notti forTnva una polluzione, e che di già ave* 
/a avute alcune accezioni di quella oppreflìone , che 
ncubi ci rende . Un Chirurgo barbiere gli ha ordinato , 
li prendere nel i' atto di andar a letto alcuni bicchieri 
ii acqua calda , ma quefla fenza fce ma re le polluzio- 
ni accrebbe 1* ultima malattia , coficché s* unirono tutti 
e due quefti mali) e tutte le notti nuovamente lo tor- 
mentarono * Il fantafma dì quella oppreflìone era una 
femmina, che gli cagionava nel tempo ftetfo la pollu- 
zione. Indebolito da quefla doppia malattia e perla pri- 
vazione di un fon no tranquillo s* incamminava a gran 
padì ad una confunzione . Io gli preferirti , che nella 
cena andaflfe affai parco non pigliando fe non un pò dì 
pane e qualche frutto crudo, di cenare di buoa* ora , e 
di prendere andando a letto un bicchier d* sequa frefea 
con quindici gocciole di liquore anodino minerale d* 
Hoffmanno. Egli non iftette molto a riprendere la tran* 
qutllità de* fuot fonni -, fe gli diruparono al tutto ledue 
malattie, e ne ricuperò ben preflo le forze. 

Le vivande indigefte, come le carni affumicate martini*- 
rocnceia fera, fono per quello male un veleno , ed io lo 
ripeto, fenza aftenerfi dalla cena e fopra tutto dalle carni * 
gli altri rimedi non* recano veruna utilità. Il vino, i li- 
quori, il caffè nuocono per più è piò ragioni. La miglior 
bevanda è quella dell' acqua fchietta di cui in ciafche* 
duna bottiglia potrebbefi con buon fucceflb fcrogl iere una 
dramma di nitro 1 lo ho nulloflante veduto, non è gran 
tempo, un ammalato, a cui nuoceva il nitro % procuran- 
dogli le più frequenti polluzioni: a due caule io ho at- 
tribuito tal effetto. La prima è eh* egli aveva i nervi dea 

K 1 Mjf. 
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fcoliflìmi, 15 in quelli temperamenti il nitro agifce coree 
foffe uri irritante; P altra è che elfo gli aumentava nota- 
bilmente le orine; cosi che [a notte gli fi riempiva più 
prontamente la vefcica , efifa, che la tenfione della ve- 
lica è una delle cagioni determinanti la polluzione . 

Il precetto* onde Celio cerca di proibire i molli Ietti, 
è pure della più grande importanza; egli è d* uopo ftar 
lunge dalla piuma, e in tal cafo la paglia è preferibile 
fempre ad un letto di crine, ed io ho veduto degli am- 
malati a paffarfela bene avendofi coperto il materaffodi 
cuojo. Il configlio di non dormire fupino è egualmente 
neceffario . Nuoce una tal pofitura contribuendo a ren- 
dere il fonno più inquieto e rifcaldare oltre modo le 
parti genitali. Finalmente come il coftume ha in ciò una 
grandiffima forza, e come giova molto il veder di difìor. 
fi , la feguente offervazione potrà fomminiftrar un medo 
ii riufeiryi . Di quella ne fono debitore ad un Italiano 
perlefue virtù rifpettabile , ed uno de* più eccellenti uo- 
mini > eh* io mi ricordi d' aver cohofeiuto. Egli mi do- 
mandava parere {opra una malattia differentiflima ; ma 
perche meglio comprenderti il fuo (lato, egli mi raccontò 
tutta 1* Moria della fua falute * Era (lato cinque anni 
prima, incomodato da polluzioni frequenriche loavevano 
all' ultimo fegno sfinito* Egli per guarire ha prefo una 
forte rifoluzione di rifvegliarfi tofto che una donna gli 
averte ferita in dormendo 1* immaginazione , e la fera 
prima di addormentarli fi fermò lungo tempo in cotal 
idea. Il rimedio ebbe il piùfelice fuccefTo; poichèPidea 
del pregiudizio , e la ferma volontà di rifvegliarfi che v 
s' erano combinate ftreuamenté infieme nell* atto del- 
la veglia , tofto che nel fonno gli fi affacciava 1* im- 
magine d* una femmina fi riproducevano, e quindi egli 
fi deftava a tempo, e una tal precauzione reiterata più 
volte baflò a dopargli intieramente il male. 

Ma quefti due ultimi cafi non danno troppa ficurezza ; 
ve ne fono alcuni contro a* quali i migliori rimedj per- 
dono ogni loro forza, e quello, che riporta il Sig. Hof- 
f ^nno (a), n* e un efempio. Debbcfi in oltre dar agli 
ammalati queir avvertimento, chedava egli al fuo, ed 

è, che 
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è, che fenza un lungo, e continuato ufo de' rimedi non 
fi dee f pera re alcun effetto , o pi ut lotto in cafo che il 
rimedio eflenziale ne fia la dieta , non fi può confegui- 
re alcun fenfibile follievo ,. che offervandola per molto 
tempo . Se adoperali alcun rimedio , egli dee effer fon- 
dato falla ftefla indicazione, fu cui n* è fondata la die- 
ta. Non è gran tempo, che ho veduto una cacciata di 
fangue affai copiofa fu pera re il male : le polveri ni. 
irate, 1' acque di limone , gii fpiriti acidi » le lattate 
di mandorle (a) potfono beniflimo ufarfi . 

Il Sìg. Hoffmanno per uno* che fi proccurava le polluzio- 
ni» e che dopo di aver lafciata queiV opera infame, cadde 
neir infermità di effer travagliato da non volute polluzio- 
ni, adoperò la feguente polvere: R.CC.ppbice , ppati , 

effis fepiit aa.unc. f. fuccini cum in ftii/at.o/ei t art. per deli- 
quium ppat. dr. Ih cafear. dr. /. di cui ne faceva pigliare 
una dramma la fera nell' acqua di cera fenere; la mat- 
tina r acque di Selter, ed il latte, per bibita una tifana 
di fandall» di radice di Cina, di cicoria , di feorzonera, 
e di cannella» Mercè tali ajuti , ed una conveniente die- 
ta» in alcune felliniane ne guarì 1* ammalato . Il Sig. 
Zimmcr manti ha guarito pure con i' ufo delia roedefima /><>/- 
ver* un giovane di vent* un annoti quale da parecchi anni 
/offriva delle polluzioni affai frequenti , e accompagnate 
dai /oliti languori. Non è così facile di fpiegare come tal 
polvere, che non è altro che un femplice aflorbente , 
abbia recato tanto giovamento ; ma io ho veduto in 
oltre produr de* buoni effetti anche la canfora. 

V* è un altra fpecie di polluzioni, e fono quelle degl* 
ipocondriaci. La circolazione in quefti fi fa lentamente , 

, K 4 maflì- 

(tf) Un mio amico aveva ilcoftume di prendere la fe. 
ra due oncie di mandorle, e coneffe mangiava quattro, 
o fei oncie di pane, e bevea due, o tre libbre di acqua 
frefea: quella era alcune volte la fuacena, dove gli al- 
tri giorni con quella ftefla quantità di pane mangiava 
alcun poco di carne, o pochi frutti, od una mineffrella 
d* erbe . Ma egli ha fatto oflervazione , che ogni qual- 
volta ei prendeva la fera le mandorle , gli veniva mo- 
llato il fonno da (ogni iafeivi accompagniti da co- 
piofe polluzioni «Lalcio dì pigliarle, c^guari . 
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mattini e nelle vene del baffo ventre; e quindi fuccede , 
che le parti , dond* effe ne hanno il fangue , fono di fovea- 
te intanate; i nervi loro fono facilismi a rifentirfi; gli 
umori hanno una certa indole di acrimonia che é at- 
ti/lima a farvi degP irritamenti ; il fonno viene loro 
per ordinario turbato da' fogni ; ed ecco moltitfìme ca- 
gioni che poflbno loro produrre la polluzione ,* e in ef- 
fetto elfi ne fono moltiffimo foggetti . V immaginazio- 
ne , dice iJ Sig. Boerbaave , produce fovtnte duranti H 
fcnno degli fpargìmenti del feme . / Letterati pià afftdui 3 
e quelli che nella milza travagliano , vanno foggetti a 
quello accidente , e la perdita dello [pernia e Joventg sì 
notabile , che ejji danno nel tab 'tco ( 1 ) . 

Quella malattia ha quanto ad eflì delle conseguen- 
ze tanto pià moiette , quanto eh' eflì non fi danno 
giammai a qualche eccello di tal genere fenza recar- 
ne fom ma mente incomodati , e il Sig. Fleming lo ha 
ben felicemente efpreffo; 

7{on Veneri crebro licet unquam impune litare 

Non vi ha per guarirla che un mezzo folo , ed è d* 
attaccare la malattia principale* Incominciali dal di/ 
(buggere gl'intafTamenti , in feguito fi adoperano li ba- 
gni freddi , e quella falutevole feorza * che piaccia a 
Dio pure di confervare . Queir è veramente il cafo , 
in cui hanno luogo quelli due validi rimedj , ai quali 
alcune fiate fi può unire anche il marte . Se in tutti 
i czti fa d* uopo di attenzione per la fcelta degli ali- 
menti , egli bifogna ufarla foprattutto in quello . Gì* 
ipocondriaci fanno generalmente maliflìmo le loro di- 
geftioni ; gli alimenti maledigeriti producono delle fla- 
tulenti gonfiezze, che alterandone il circolo in due ma- 
niere difpongono alla polluzione : primamente difficol- 
tandone il ritorno del fangue nelle vene generali ; ie- 
condariamente turbandone la tranquillità de* fornii 1 * e 
difponendo per la ragione (tétta al fogno. Quindi fi com- 
prende la cagione perchè "Pitagora facefle a* fuoi difeepoti 
la proibizione di mangiare decibi flatulenti, eh* elfo con 
ragione riguardava come nocevoli tanto per rifpecto alia 
politezza, edalla forza delie funzioni dell'anima, quanto 

rap- 

— — ... . ■ m mm m ■>■ ■ 1 g 

( 1 ) Inffitut, 776. 
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DEL S I G. T I S S O T. 153* 
rapporto alla caflità. Oltre le due ragioni allegate , non 
potrei forfè arrifchiare d* affegnarne una terza , che io 
ho avuti de' forti motivi di fofpettare in due ammala- 
ti? Quefl'è la rarefazione dell'aria fviluppata da' fluidi 
ne* corpi cavernofi , che produceva un'erezione , ed un 
prurito venereo. Non v'ha chi ignori, eflere tutti i no- 
ftri liquori ripieni di un tal fluido ; ma fin tanto ch'e- 
glino fono perfettamente fani , effo v' è come imprigio- 
nato, e privo d'ogni fua elalèicità . Avevano opinione 
alcuni grandi Filici , che non vi foffe altro , che due 
modi di rendergli quella forza : un grado cioè di calore 
piò notabile, che non lo fi offerva giammai ne' corpi de- 
gli animali, e la putrefazione . Ma una folla di ofterva- 
zioni fatte fopra malattie che aveva prodotte 1* aria in 
tal guifa rarefatta , provarono che indipendentemente 
da quefte due cagioni v'erano ne* fluidi delle altre altera- 
zioni , le quali operavano l'effetto medefimo ; e quefte 
alterazioni fembravano più famigliari agi* ipocondriaci. 
Quindi non è da flupirfi , che i corpi cavernofi fieno la 
fede di quello fviluppamento d'aria morbofa y al contra- 
rio non avvi alcuna parte, chefembri dover effervi più 
efpofla , e fe prima «T ora non fe n* è fatta la dovuta 
attenzione , ciò è verifimilmente piattono per difetto 
d' offervatori che di oflfervazioni (a). Quefte dimoftrano 
tutta la neceflìtà di aflenerfi da tali alimenti , i quali 
carchi d'aria più degli altri , offendono , non tanto per 
quella che fi fviluppa nelle prime ftrade , quanto altresì 
perqu«lla che v' introducono pofci a nelfangue. Sa ognu- 
no, che la nuova birra , eh* è fommamente ria tuo fa mo- 
ve, e cagiona delle forti erezioni , ed io ho veduto dopo 
1' ultima Edizione di queuV opera , che il Sig.Tiery uno 
de' più dotti Medici, e de' più celebri Pratici della Fran- 
cia , Jia conofeiuto beniflìmo quefte erezioni flatuofe . 

K 5 Qui 

00 Le timpanitidi non fono già così facili da guarir- 
fi. £ fe tali fviluppamenti dell' aria, che accadono ne' 
corpi cavernofi , sì prefto non fi diltruggeflero, volonta- 
ri mi pervaderei , che quelli sì frequenti , ed agli ipo- 
condriaci famigliari fviluppi d' aria in elli follerò una 
teTza cagione delle loro notturne polluzioni , Cui torto 
la guarigione di una tal tiinpatmiae iuccede. 



AVVERTIMENTI 
Qui annicchiarfi porrebbe come analoga a quefi* ultima 
fpecie di polluzioni, ed attacante principalmente i ma- 
Jfneolici, una malattia, che appellar fi potrebbe furore 
genitali; e)la è dirTercntedal pria pi imo , e dalla fatiriafi ; 
io !a defcriverò mediante una oflcrvazione , che aveva di 
gì à pubblicata nella prima edizione latina di queft'opera, 
mache eràii omefia nelia francefe. Un uomo di cinquant' 
anni, che n' era flato colto fino dal vigefimoquinto deila 
fuà età provava tanti fi i moli che non ha potuto in tutto 
quel tempo sì lungo flar ventiquattr* ore fenza ufar col- 
la donna § o valerfi dell' Onanifmo, e folea ripetere ordi- 
nariamente 1* atto parecchie volte a! giorno» Ilfuofper, 
ina era limpido, acre, fieri leT^.P'Ottt i/fimo allo fpargi- 
mento . Egti avea i nervi fon* macilente indeboliti > gli 
accadev ano delle accezioni melanconiche, e vaporofe mol- 
to violenti ; erano divenute fiupide le fue facoltà , dittici - 
1 infimo il Tuo udito, e gli occhj fomm a mente deboli : co- 
sì che morì in uno fiato il più mi fera bile. Io non gli ho 
giammai f Uggeri io alcun rimedio; n* aveva bensì prefo 
moltifllmi ; ma la maggior parte fenza profitto di forte t 
tutti quelli, eh* erano caldi gli avevano recato de' nocu- 
menti; e P unico follievo glielo avea dato la chìnachina 
iniufa nel vino che eragli fiata preferita dal Sig. libino 
e ben V autorità di quefiogran Medico è un nuovo tefii- 
moivo affai rifpettabile a favore di un tal rimedio • Si 
trova tra i confulti del S/g. Hoffmanno un cafo tjuafi 
fimile: i venerei ftimoli erano quafi continui J, e V ani* 
ma, ed il corpo erano egualmente fnervati (i). 

SEZIONE XII. 

La femplice Gonorrea* 

T *A gonorrea, dice Galeno , che altra non neconofrea 
1 j fuor chela femplice, è un gemitio di fe me fenza ere* 
Z!e»e ' Parecchj Autori d* ogni fecole > dj, efla ne i parlano x 
e fin Mo'ui fretto il piò antico di tutti . Nelle ofiervazio- 
iv d* lppocrate fe ne trova V efempiod* un montagnardi 
cui la malattia fembra effere fiata un marafmo, ed era 
travagliato da un gemitìo involontario d'orina, e dife- 
se 

- 

(i) Confuìt. cent. 2. & 3. open U ?. p. 214. 
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DEL SIG. TISSOT. M5 
me (i). II Sig. Boerbaave pare tuttavia che metta quella 
malattia nel numero delie cofe dubbiofe. Leggefi, dic'egli , 
in alcuni libri di medicina, chi lojperma abbia alcuni fiata 
ftiUato fenza che fe ne accorga . Ma quella malattia dev % ef- 
fer affai rara i, ed io non/o, che il feme abbia mai fiillato 
fenzaqualche folletico , altrimexte quello non era vero feme 
ne % tefiicoli j eparato , $ raccolto nelle vefeichette feminali} 
avvegnaché io abbia veduto fti/lare il liquore delle prosa- 
te (2). Una tale autorità fuor di dubbio è ben rifpet- 
tabile, ma oltre che Sig. Boerhaave non dà una potiti.- 
va decitone > fono contro di lui i Medici , e per non 
fortire dalla fua feuola , uno de' fuoi più illuftridifeepoli 
il Sig. Gaubio ammette, che Io fperma fi pofla fpargerc 
fenza alcuna Tentazione. Le mie proprie offervafcioni non 
mi lafciano dubitare dell' efiftenza dell* una, edell'aUra 
malattia. Io ho cpnofeiuti degli uomini , che dopo una 
gonorrea virulenta, in feguito agli eccelli venerei , ovve- 
ro alle proccurate polluzioni , avevano un continuo ge- 
mitìo dalla verga, ma che non li rendeva incapaci di 
erezione, e di lanciare lo fperma ; elfi ben fi lamentava- 
no, che una fola polluzione gì* indeboliva aflai più^ che 
il gemitio di alcune fettimane; prova evidente , che it 
liquore di quelle due perdite non era già lo (letto, e che 
quello , che efee per la gonorrea , non viene, che dalle 
proftate, e da alcun* altre gianduia, che l'uretra circon* 
dano, dai follicoli fparfi intutta la loro lunghezza, o fi- 
nalmente da' va fi efalanti dilatati. Io ne ho veduti degli 
altri, che avevano come i primi un gemitìo, il quale li 
rendeva incapaci di qual lilla prurito venereo, d'ogni ere- 
zione, e perciò ancora di ogni jaculazione , comechè 1 
tefticoli non fembraffero fuori di flato d* adempiere alle lo- 
ro funzioni. Sembrami dimoftrato, che in queft* ultimi il 
vero feme tedicolare ftillaffe fenza fenfazione alcuna . £ 
quando conofeafi la flruttura delle parti genitali , fi per- 
fuaderà facilmente, chela prima malattia dev'effere mol- 
to più famigliare % che 1* ultima, ma comprenderaflì he* 
nitfìmo che fi dà pure anche quella. Dagli autori efatti 
A chiama gonorreavera quella, nella quale hanno avuto 

opinio- 



O) Epidem. L. 6. 15. *. 1;. Foef. \i6}+ 
U> ll>ìd. La Mettrie, t. 7. p. 114. . 
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opinione, che la materia del gemitìo foflTe il vero fper- 
ma, e 1* altra gonorrea fpuria , ovvero catarrale , 

I danni di tal gemitìo fono notabiliffimi, ed haffi ve- 
duto nella prima Sezione i! ritratto , che ne ha fatto 
^reteo: come, die* egli nello fletto luogo, Ì mai poftbi- 
le non effer deboli , quando quello , che forma la forza 
della vita, di continuo fi perde ? Il jolo feme è ciò , che 
coftituifee alt uomo la forza. Celfo , che viveva prima <T 
.Areteo pofitivamente dice, che il gemitìo del femefen- 
za venereo folietico mena alla confandone (r). Giovan. 
ni Figlio di Zaccberia affai meglio conofeiuto fotto il 
nome di Attuario nelT opera che fcriffe a prò dell'Am- 
bafeiatore, che V Impcradore diConftantinopoli inviava 
ai Paefi del Nord, feguita V opinione degli autori, che 
ho di fopra citati: je il gemitìo dello fperm* , che' fen. 
z* alcuna erezione , e folietico fuccede , dura alcun tempo 9 
ttecejfarimente produce la con funzione , o la morte ; poi* 
che la parte più balfamica degli umori , e gli (piriti ani- 
mali ne vengono così difiipati (2) 

Gli autori i più moderni hanno la (teffa opinione de- 
gli antichi. T um il corpo fi dimagra , dice Sennerto , e prin- 
cipalmente il dorjo ; gf infermi divengono deboli y fece hi , pai 
lidi; ejft languirono ; e fi provano de* dolori ne* reni ; e loro s* 
infocano gli occhi (?) Il Sig. Boerbaave annicchia una tal 
gonorrea tra le cagioni della paralHìa , ed offerveraflì 
che in quefto luogo egli ammette la gonorrea di vero' 
fperma . „ La paralHìa , die' egli, che viene dalla go- 
„ norrea , è incurabile ; poiché il corpo ha diftrutte le 
„ fue forze (4) 4< . In una buonftfìma diiTertazione del 

' Sig. 

( 1 ) De Medicina l. 4. c. 21. 

( 2 ) Medicus , fwe de methodo medendi lib. i.fap. 22. 

( ì ) Traxis Medica L j. part.9. feci. 2. e. 4. 

(4) De morbts nervorum p. 717 Quefi* opera raccolta 
ialle jue lezioni dopo il 1730. perfino al 17^5. e posteriore 
per la fteffa ragione di alcuni anni alle lezioni compendia, 
te dal Sig. Haller, prova, che il Sig. Boerhaave aveacan- 
gìata opinione quanto alla {colazione di vero feme , e fifa, 
itniflìrno > chequzjio grand' uomo era ognora facile a ridir fi 
dette fue amiche idjg per adottarne delle nuove , quah- 
t* convinto foffe t che l ultime fòffero più ragionevoli. 
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DEL SIC T I S S O T. 157 
Sig. Kempj fi trovano delle olervazioni molto interef- 
fanti (i). 

Quella malattia può aver origine da parecchie caufc 
beo lontane . La cagione proflìma è quafi lempre un 
vìzio dei liquori , che ftillano, i quali fono troppo te- 
nui , e fovente troppo acri , unitamente a un rilafla- 
mento grande delle parti . Il vizio degli umori denota 
un difetto di elaborazione > che dipende da una gene* 
rat debolezza , che richiede gii attonanti rimedj Indica- 
ti dalla fpotTatezza fletta degli organi; le diverfe circo- 
Ila nze decidono poi fui la fcelta . Sarebbe fuor di pro- 
posto V entrar qui a bella pofta in un tale divifamen- 
to , fu cui troveranfi delle buon itti 01 e cofe in parecchj 
autori, e maflìma mente in Senmrt* autore del miglior 
Compendiò che s'abbia di Medicina pratica* 

I mede fi mi rimedj fuggenti nel Corfo di quefl* opera 
contro le altre confeguenze della polluzione giovano 
pure anche per quella ; erti fono i bagni freddi > la chi- 
nachina , il ferro , e gli altri corroboranti . Il Sig. Bo$r- 
baave afferma , che V ematica produce degli eccellenti 
effetti (egregio* fané praftat ujus) nella invecchiata go- 
norrea, che ha origine dai ri (affa mento degli organi (2), 
Alcune volte per togliere V inclinazione , che il coftu- 
me ha fatto prendere agli umori verfo la medefima par- 
te, fi può incominciare da alcuni lenitivi. Vi fono pure 
dei Medici illufori , che loro hanno attribuita un* effica- 
cia quafi fpecifica ^ contro fifTatta malattia ; \* efperienza 
tuttavia più ancora della ragione m* ha dimostrato il 
contrario ♦ £ quelli che dar&nnofi la briga di legger* 
gli autori 1 che di fopra ho citati , conosceranno , eh* 
effi non hanno giammai preferitto alcun lavativo. 

^Attuario preferivo delie cofe , che corroborano fenza 
rifcaldare ( 3 ) . 

• diritto % che vuole, che vi fi rimedj torto , confiderai! 
i pericoli, ch'ella minaccia, non preferi ve che icorrobo- 
Tanti, l'attinenza dai piaceri venerei, ed i bagni freddi (4) . 

Cel 



( 1 ) G. L. Kcempf de morbi s ex atrepbia B*fit* 1736 • 
(2) Hifioria ptantarum {$v. p* 51. 
( 3 ) Ibid. ì. 4. c. 8. 
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Ce Ifo , dell' opere di cui 1* uno , e l'altro fi hanno fervilo , or- 
dina delle fregagioni , e principalmente i bagni d'acqua fom- 
mamente fredda, (naiationefaue quam frìgidi ffimaì ; ) ci 
vuole , che tutto quel , che fi mangia , e beve , s' abbia a pren- 
derlo freddo, che fi evitino gli alimenti , che generar pof- 
fono delle crudezze, e de' fiati, edaccrefcere allofperma 
T acrimonia . Fernellio prefcrive degli alimenti fuccofi , 
facili a digerirli, e degli elettuar) rinforzanti ( i )• 

Se vera è la promeffa del Langio , che ardiva di giu- 
rati , che i purganti , e la dieta guarirebbero una tale ma- 
lattia , ciò non può edere fe non quando ella fotte ca- 
gionata da una dieta mal regolata, che avelie fatta ftra- 
da a delle oftruzioni nel ventre baffo , e fatto avelie 
alterare tutti gì' umori , lenza che i lolidi ricevuto a- 
vertero ancora un nocumento molto notabile , ed egli 
certamente non ha avuto in villa altro cafo, fuorché s' 
ctfi ricevuto averterò un attacco un poco confiderà bile ; 
i purganti neceflfariamenie dovrebbero etfere aiutati dai 
corroboranti . Tal' era la gonorrea , che il Regis ha offer- 
vato, e di cui il Cradnen ci ha confervato la particola- 
rità. Vn % uomo, die* egli, di temper amento pi tuttofo % <nnn~ 
do per molto tèmpo fatto u/ode* cibi umettanti , fu attaccato 
da un gemitìo di un liquore acquofo , crudo , appiccaticcio , 
che Jortivafenza folletico alcuno. Egli andava dimagrendo- 
fi > gì* ocebj gli /' avevano infocati, e di giorno in giamo 
perdeva le forze . Rog'u incominciò dai purganti per ijeac. 
dare dal corpo quegli umori pitmitojt ; in pxogre(fo gli ha 
preferitti de* corroboranti, de* cibi di (leccanti, e finalmen- 
te quando quello non averte ballato , lo configliava a 
farfi aprire ad ambe le cofeie un cauterio (2) . Ma un 
tal metodo de' purganti non può giammai convenire , 
quando quella malattia è un effetto degli eccetfì vene, 
pei , e che ha origine come dice Sennerto , dalla debo- 
lezza , che le vefeiebette {eminali hanno contratta per le 
alternative j/ frequenti di riplezione , e d % inanizione . 

La deferizione di alcuni cafi fervirà meglio a far che 
fi ftabilifca la vera cura. 

Timeo 

( 1 ) Opera omn, p. 544. 

{2) feda/t I. J. Mangeti Bibthtbeca Medtco pr attica 
$• 2. p. 625. 1. 
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Timeo ne fomminiftra uno, che non può cader meglio 
a proposito. U* giovane , die' egli , fi udente di legge , rf/Wf 
temperamento fanguigno proccurava^ manualmente due , a /re 
TW/e a/ giorno la polluzione , «il alcune volte più difovente . 
Fa rc/r o gonorrea accompagnata dalla debolezza di 

tutto il corpo . io /;o riguardata la [colazione , come un effetto 
del rtlaff amento cagionato de* vafi j perniatici , e P indebolimen- 
to nafeeva dalla frequente perdita di feme , che aveva di Ut. 
pato il calor naturale , aggnimolato delle crudezze* offefoil 
fiflema nerveo , infiupidita t* anima y ed ali affato tutto u t cor- 
po . Ri gli ha preferito un vino attonante con degli a fi Tin- 
genti , e degl' aromatici medi in infuflone nel vino rotto 
puro, ed un unguentino comporto d" oglìo di rofe , e di 
mattici, di nitro , di bolo armeno, di terra iìgiilata, di 
ha la ufi i s e di cera bianca . Guari ? ammalato in capo di un 
me/e di quefto vergogno/o male, ed io t ho ammonito di ti at- 
Jene lontano per t avvenire da queft a infamo dijfolutezza , 
e di ricordar^ della minaccia di Dio , che efclude dal 
regno de* cieli gii effemmìnati. Cor. i. c. 6. ( i ). 

Uno dei migliori Medici, che abbiamo negli Svizzeri , 
fcrive il Sig. Zimmermann , M. G. M. FFepfer de Scbaf. 
foufe , di cui ? mutorita non può e/fere , che di un gran 
pe fo , accerta di aver guarito un gemitìo continuo di fe- 
me , effetto dell* onania , col folo ajuto della tinturadi 
Marte di Lodovico . Il Sig. Weslin , de Zurzacb 9 mi 
ba confermata la medefima co/a colla fua propria efpo- 
rienza . Quanto a me t mi fcrive V amico , io non nebo 
veduti mai de* così buoni effetti* 

II Sig. Profefìbre Stebelin parla d* un letterata , ch'era 
travagliato da un* involontario fpargimento difemefenza 
idee veneree, e eh* etto ha guarito con V ufo di un vino 
acciaiato, e colla chinachina. I rimedj, e tra gli altri 1° 
acque di Swalbach, ed i bagni freddi fui la pube , e il peri- 
neo non ebbero il medefimo faccetto in un giovane , 
che avevafi tirato addotto tal male con le volontarie pollu- 
zioni. Egli foggiunge, che il Sig. Dottore Bongars famo- 
fo Pratico a Mafeyckha guarito due perfone attaccate da 
una debolezza nelle vescichette feminali facendo loro pi- 
gliare tre volte al giorno otto o dicci gocciole del Lau- 
dano 

C i ) IMA 624. 
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dano liquido del Sydemhamie in un bicchier di vino di 
Pomac, e facendo loro bere una bollitura di fa! (apari- 
glia. 11 $\g.St$b*lin o (Ter va, che quantunque 1* oppio (la 
un rimedio contrario alle indicazioni » nulla di meno etto 
era ftaio ce n figliato da Etmullero contro il lanciamento 
dtil Jeme troppo pronto , chi ha origine da un f$m$ troppo 
Jpirito/o. Mi venga permetto d'aggiungere, cheefaminan- 
do attentamente il parere dì quello famofo Pratico , e 
paragonandone la natura del male in certi caO , con l* 
effetto dell'oppio , facilmente comprenderai , che alcune 
fiate un tal rimedio può eiTer utile, ma non già nsl ca- 
lo, in cui tifo lo configlia • Ei diflingue con fomma di- 
ligenza le differenti fpecie di gemitìi , ne attegna a eia* 
fchedunolecaufe , e la cura , e palfando pofciaalla ja- 
cuiazione , che fuccede nel comìncìamento dell* erezio- 
ne , nimìs citanti ne adegna due caufe ; la prima è il ri- 
laffamonto delle vefeichette fem inali ; la feconda un li* 
quorefpermatico troppo fervido > fpiritofo , e troppo ab- 
bondante ; « appunto in tal cafo egli ordina l'oppio ( i ).Ma 
con qual titolo ? L* oppio , di cui la virtù afrodifìaca è 
sì benedimoflrata , virtù, che Io fletto EtmutUro g\\ af- 
legna e nella piccola fua opera fcritta fopra quefto ri- 
medio, e nel luogo fletto, ov'ei lo confìglia , non può 
che aggrandire la caufa della malattia , e per la fletta 
cagione aggravarne i fìntomi. Il cafo in cui egli è vai* 
taggiofo, è all' oppoflo, quando fono gli umori crudi, te- 
nui , acquo fi , ed i nervi pure eccettìvamente fenGbili» 
S i fa beni (lìmo , eh* ei rimedia a quelli divertì accidenti , 
ch'ei fofpende l'irritabilità, ch'egli arrefla tutte l'eva- 
cuazioni, toltane la traf pi razione; ma non puoflì raccon- 
tarle tutte; fa d'uopo aver l'attenzione di non ordinar- 
lo, che dov'ei convenga, altrettanto eidiverebbe noce* 
vole , II Sig.Tral/es nella fua eccellente opera fu que- 
llo rimedio ci foni miniflra una ottervazione, e fe ne tro- 
vano pur altrove di fomigtianti , la quale dee renderci 
malto (ci rcof petti . Un uomo, die' egli, nella fua gioven- 
tù avevafìdato alle polluzioni volontarie , ciò che aveva 
contribuito a renderlo eternamente debole , non piglia- 
va giammai l' oppio fia per moderare una toffe , o una 

diar- 

1 " i * ■■■■■■■■ » i | 
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diarrea , o qualche altra ufcita , che aveva la notte in 
mezzo a de* fogni la fci vi con perdite copiofe di feme 
( i )• Siami perroefiTo di far qui un* oflervazione , che 
naturalmente fi prefenta, ed è, che l" errore di Etmuil$- 
ro prova evidentemente i. quanto una teoria efatta 
abbia d' influenza fulla pratica , che fenza il iuo ajuto 
non può edere che iYequentiflìmamente falfa , ed erro- 
nea: 2. quanto per ia (letta cagione una perfona , che 
uni ca 1* una ali* altra , debba aver di vantaggio fopra 
colui che non fi lafcia guidare fe non da alcune otfer- 
vazioni , o che fi riporta ad una teoria fiftematica ; |< 
finalmente quanto la lettura de* migliori Autori di pra- 
tica , che non hanno avuta quefta efatta teoria dovu- 
ta al noftro fecolo, poffa ingannar coloro, che leggen- 
doli, non poffono avere che una implicita fede , e che 
ignorano que* prìncipi , i quali debbono fervire di pie- 
tra da paragone per difcernere in Medicina quello , 
che v* è d'i buono, o di cattivo. 

lo finirò quello trattato adducendo due mie ofterva- 
zioni , giacché un numero più grande farebbe affatto 
luperfluo. 

Un giovane di vent'anni, che per fua dìfgrazia ave- 
va avuto coftume di procurarfi le polluzioni , fu colto 
dopo due mefi da un gemitio mocciofo , continuo , e 
da notturne polluzioni accompagnate di tempo in tem- 
po da un notabile perdimento di forze ; veniva di 
frequente travagliato da' forti mali di ftomaco , fenti- 
vafi il petto Ioni mamcnte debole , e facilitili ma mente 
fudava : io gli ho preferitto il feguente oppiato. 

Condii, rofar* rubr. une. ÌÌU condit. ambo/, cort, 
peruv. art. une. 1. Maftic. dr. IL catb. dr. L ohi c innari* 
°ut. ìli. firup. aur. a. f. j. e le fi. fo/id. 

Ne prendeva due volte al giorno un quarto d* oncia, 
• in capo a tre letti mr. ne cominciò a ftarfi meglio , 
non travagliandolo piò il gemitìo fe non dopo le pol- 
luzioni notturne , le quali però erano divenute meno 
frequenti} ma eflio continuò a prendere lo fieflb rime- 
dio e dopo quindici giorni ne fu intieramente rifla- 
biliio. 

Due 

( i ) Vfus opti 'fatujrts & noxius p. 
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AVVERTIMENTI 
Due fpofi foreflieri , che non ho potuto mai fapef 
_ii fi fodero , aflaliti quafi nello fteflo tempo da una 
gonorrea accompagnata da debolezza , e da dolori lun- 
go la fpina dorfale , e ben certi di non aver niun di 
loro mal celtico , non fapevano attribuirne la colpa % 
che agli ecceflì matrimoniali $ ir gemitìo del marito 
era, molto più cop : ofo di quello della moglie. Eflì ave* 
yano prefi diverfi rimedi fenz* alcuniflGmo vantaggio , 
e tra gli altri delle pillole mercuriali , che avevano 
loro accrefeiuta la fcoìazione - Si rifolfero finalmente 
di Farmi chiedere il mio parere . Io ho preferitto loro 
j bagni freddi , un vino acciajato , e medicato cori la 
Chinachina, e coi fiori di rofe ro(fe : pigìiaróno effi re- 
golarmente i riùiedj: quefV era nella State del i/fS.Ié 
continue pìoggie rendevano dim^iliflimi i bagni di ri- 
Viera ; la donna non V era ftata che due* o tre fiate ì 
e dodici in circa il marito ; in capo a cinque fett ma- 
ne mi fecero dire , eh* eglino erari quafi intieramente 
riabiliti j io loro preferirti di continuarne la cura fine) 
alla. perfetta guarigione, la quale Veramente non tara 
dò molto. 

Quelli tali avvenimenti felici noti poftono già fer^ 
vire a ftabilir generalmente un favorevole pronoflico \ 
poiché quella malattia per lo più è fommamente ofti- 
nata, e alcune volte ancora incurabile • lo non darò , 
che un folo efempio, ma dimoftrativo . Uno de* Pra- 
tici più eccellenti che ai dì d* oggi abbia l" Europa , il 
quale ha arricchita la Medicina cort delle opere fingo- 
lari, è travagliato da quindic* anni, e più da una Sem- 
plice gonorrea , che tutta 1* arte fua e quella ancora 
di alcuni altri Medici , a cui ha domandato parere , 
non valfe giammai a diflìparla . Quello incomodo in 
tanto lo confuma a poco a poco , e fa temere , che lo 
perdiamo molto prima di quel tempo , cut farebbe a 
defiderarfi * eh 1 egli arrivale , ed a coi potrebbe arri- 
Var beniflìmo fecondo il corfo ordinario delle cole* 
Egli farebbe inutile , che mi (tenderti di vantaggiò * 
Mi fono propofto dì non omettere alcuna cofa eie 
potette far aprir gli occhj alla gioventù fu gli errori 
dell' abiffo < a cui ella s é incammina « Ho adegnati » 
metodi i più propri P er rimediare al male, ches' ave(- 

fe 
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D E L S I G. TI SSOT. i*j 
fe tirato addotto ; Finirò dùnque con ripeter ciò , che* 
ho di già detto nel corfo di queft* opera , che alcune 
cure felici non debbono far illufione a veruno , poiché 
quello ancora che fotte flato curato nel miglior modo 
difficilmente ricupera il fuo primo vigore ; e non fi 
gode , nè fi conferva una tollera bil falute , ché me* 
diante un fommo governo ; il numero poi di coloro , 
che continuano nel loro languore è decuplo per lo me- 
no a quello dì chi guarifce ; ed alcuni efempj di per- 
Seme, le quali 0 non erano (late , che poco ammala- 
te , o che hanno più facilmente potuto ri metter fi per 
un temperamento più vigorofo , non debbono giammai 
confider arfi come regole generali • 

— — Hon beni ripa crtditur 

lp[% *ri$t 9t\am nunt wligrà ficcat * 
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NOIR iFORMATORI 

Dello Studio di Padova • 

AVendo veduto per la Fede di Revifione, ed Appro- 
vazione del V. F. Filippo Rofa Lanzi Inquifitor 
General del Santo Officio di Venezia nel Libro intito- 
lato : V Onanifmo ovvero DiQert azione {opra le malat- 
tie cagionate dalle Volluzioni volontarie ec. MS. non 
v* efler cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica ; e 
parimente per At tettato del Segretario Noftro , niente 
contro Principi , e buoni coftumi , concediamo Licen- 
za ad Antonio Grazìofi Stampator di Venezia che poflì 
efler Rampato oflervando gli ordini in materia di 
Stampe , e prefentando le folite Copie alle Pubbli- 
che Librarie di Venezia, e di Padova. 

Data li 28. Gennaro 1757. M. V. 

( Sebbastian Giustinian Rif. 

( Alvise Valaresso Rif. 

( Francesco Morosini 2. Kav. Proc. Rif. 

Registrato in Libro a Carte $37. al Num. 2*64. 

Davidde Marchefini Seg. 

Regiftrato al Mag. alla Beftemmia in Libro a Car. j. 

^Andrea Gratarol Se^ 
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NOI RIFORMATORI 
Dello Studio di Padova • 

Concediamo Licenza ad .Antonio Graziofi Stampator 
di Venezia di poter riftampàre il Libro intitolato: 
V Onanifmo ec. oflervando gli ordini foliti in materia 
di Stampe , e prefentando le Copie alle Pubblici 
Librarie di Venezia, e di Padova. 
Data li 25. Maggio 1774. 
( Andrea Querini Rif. 
( Girolamo Grimani Rif. 
( Sebastian Foscarini Kav. Rif. 
RegUirdto in L'.bro a Carte 1*2. al Num. ti. 

Davate Marche finì S$S> 
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